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PREAMBOLO. 



ELLE Corti- 

tutiomdellefu- 
dette Religiofe 
folitarie appro- 
uace dalla San- 
ta Sede Apoftolica fotto li 28. 
di Marzo 1678. al Capitolo 
2.n.i.e2. fidifpone, che per 

Iettare FimpedimentOi&inquie- 
tudine , che apporta ti penfìero 
del temporale allo /finto ; & 
accicche tanto tnegho pofiinoefse 
Solitarie vacare a Dio , & alla 
Diuinaconumplat o'u , xiuino 
fempre àiftmpegnAte > e libere 
ièlla cura, & imbarazzo di cu* 
cinarfì •> e proueierji il proprio 
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vitto ) e le altre cofe nec'eJfarie.E 
beper fufplire à quefio fi fan- 
go, ^na Donna di età matura > è 
di bontà non ordinaria , tenen- 
do fotto la futi cura tre , ò quat^ 
tro bonefle > e dtuote Vergini , 
nel modo che fogliono fiart ne* 
Conferitori) ben ordinati \ le 
quali hauen do per fianca w*4 
cafa contigua al Monaflero^ e 
veflendo bonefia^ e religiofam en- 
te , viuino cbriftiana y diuota^ e 
ritiratamente y e con claufura 
quanto al fecolo\ (sr odino Ad ef- 
fe > e frequentino li Sacramen- 
ti della Con fe feione. e Comunio- 
ne nella Cbiefa citeriore del Mo- 
na fiero per njna Grata di far fi 

m luogo opportuno per tafejfet- 

x to > 



to ,0 in alt ré equivalente triodo. 

Non dandoli però nelle me- 
defime Coftitutioni formo 
particolare, piena , e diftinta , 
di viuere, e ben regolare il lo- 
ro minitferio alle ludetteDó. 
na,e Zitelle, chiamate con ra- 
gione Marte nel fopradetto 
Cap. i. n. c>. per ilcamatiuo 
impiego che hStoo d'ammini- 
ftrareilcibo allefudette Solita* 
rie dedicate total méte à quel- 
lo diMarià;s epéfatodidichia 
rare loro in particolare il mo- 
do, e Regole, che detiono of- 
feruare, per bene ? efruttuofa- 
méte efeguire le cofefopra- 
dette; accioche ta r o meglio, e 
più quietamente > e regolata- 

'A3 men- 



procurano d. dar o 

Ilaria Alitane, 

tiue a'pudi di Giesu, fu 
trasmodi piaccrgUnello- 

to Mimftetio con Marta • •< 

fessa* 

S&SSBm», gag 

tSU U vi«o alle Sohca- 
ric ' CAP- 
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C A P. li 

Dell'Habitationc delle 

Marte . 

I, T^rimieramente fi ricorda^ 

alle fudette Donna>e Zi- 
telle 9 che in effe 3 e nelle Con- 
templatile Solitarie s'hanno da 
vnire con vincolo di vera carità 
le due care forelle Marta* e Ma- 
ria, e l'vne* e l'altre ne'loro Mi- 
nifterij diuerfi s'hanno d'accor- 
dare nei feruire , e dar gufto à 
GhriftoS.N- camminando alla^ 
chriftiana perfettione .E io feo- 
po principale di effe Marte hà 
da efferc ri tor via impedimenti, 
e porgere ogni potàbile , & op- 
portuno aiuto à dette Romito 
Marie affinchè liberamente, o 
fpeditamente poflìno con fede- 
le , e perfetta puntualità corri- 

A 4 fpon- 
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fponderc alla loro altiflima vo- 
catione > & Iftituto , del quale, 
per tarefFetto douranno le me- 
defìme Marte render/i ben capa- 
ci , leggendo le Coftitutioni di 
quelle frequentemente;, 

IL Haueranno dunque lavo- 
ro habitatione vnita à quella-* 
delle Solitarie , in guifa , che al 
di fuori quafi apparifea vn folo 
Corpo di Mònaftero ; ma den- 
tro deuoho , e quefto , ciucila 
effere diaifì •> benché contigua 
c con tale difpofitione , che 
medeme Solitarie, e Marte non 
portino in alcun modo, nè per 
parte alcuna vederi! , nè meno 
parlari! y faluo , che per la Ruo- 
ta px>(U nel Muro diuiforio $ e 
- con l'offeruanza , che fi dirà nel 

Cap.XI. 

III. La medefima habitatio- 

• ne farà munita con le porte > o 

a jf chia- , 
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chiaui 5 che fi dirà nel Cap. fe- 
gucnte? c vi farà Ja Ruota , co- 
me ne'Mon atteri ; & anche (fe fi 
può > e fi ftima conueniente dal 
Fondatorc,t Superiore) vn pic- 
colo Parlatolo > Tvna 5 e l'altro 
della qualità,e con le circoftaa- 
ze> che s'ordinerà aLCap. 5. 

IV. Vi farà ancora il Gra- 
naio r & vna^ ó più Caffé grandi > 
per conferuare in quello il Ora- 
no» in quefte la ferina ; Il Forno? 
con tutte le co fe neceffarie per 
far il pane ; Stanze à proposto 
per difpcnfaj Cantina con ló 
botte 3 evafi necefTarij da met- 
terui il vino > e l'olio; Luogo 
capace da tenere le legna; Cu- 
cina vicina alla Ruota delle So- 
litarie ; Vn piccolo Refettorio 
doue fi cibino effe Marte; & in 
formila ogni altra conuenknta^ 
Officina per céTeraare le rpbbe 

A 5 ne- 
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neccifarie per l'vfo, tanto loro , 
quanto delle Religiofc , e, fpe- 
cialmente vn buono i e capaco 
Gallinaio da tenere vn buon nu- 
mero di Galline > come fi dirà 
nel Cap.i2.n.u.e finalmente , 
s v è potàbile, ftan za 5 con le va- 
fche , tinozza , fornacella , cal- 
daia 5 e tutto quello , che bifo« 
gna per fare la bucata , è lauare . 

V. Vi farà ancora vn dormi- 
torietto con cinque, ò fei celle ; 
c, fe quefto non fi può fare , vna 
danza grande capace d'altri tati 
letti, ciafeuno diuifo dall'altro. 
In oltre dentro Piftellb dormi- 
rono) ò vicino ad efib , fi procu- 
ri, che vi fia vn diuoto Oratorio, 
doue le Sorelle poflano fare lo 
loro diuotioni , fpccialmento 
la fera quando vanno a dormi- 
re > e la mattina quando fi Ietta- 
no , come fi dirà altroue 

Final- 
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i VI. Finalmente nel muro di- 
uiforio tra Ja loro habitatione ., 
e la Chiefa del Monaftero vi fa- 
rà (s'è potàbile ) vna ftatfóa di- 

„ » uota, in cui farà vna Credenza^ 
grande per conferuare le cofe,e 
robbe della Sagre/ria , che non 
capc/Iero in quella della CluV- 
fa, che fra in cura del Padre Co- 
feflore>con vna tauola pulita per 
piegare > & accommodare ciò > 
che bifogni ; & vna grata cooj 
due ferrato e col Tuo /portello > 
e chiaue d'apriifì folo per vdirc 
la Tanta Mefla , e ne' enfi , elio 
s'apre la grata delle Solitario , 
la quale grata, ò /ria alta da ter- 
ra, come quefra> ò, effendobaf- 
fa,vi fi metta congiunta alla fer- 
rata intcriore vna laftra di ferro 
pertufata con buchi piccoli -, ac- 
cioche 5 benché effe Marte pof- 
fino vedere la Chiefa, e Y Alta- 

A 6 rej 



-te; nientedimeno, non pbflìno 
<e(Tere d'alcuno, che ftia in étfai, 
Vedute. 

• : VII. Similmente nella me- 
defima ftanza farà piccolo 
Confeffionario ? & il Comuni- 
ca torio Umili a quelli delle Soli- 
carie ; & vna Ruota foderata di 
latta, e fenfca alcuna feflurai -per 
dar fuori il lume, & ogni altròt, 
che bifogni per feruitio delJa«* 
Chiefa ; e tanto quelli > quanto 
quefta > con le loro chiaui den- 
tro, e fuori, da cuftodirfi refpec- 
duaraente 5 quelle dalla Sorella 
(che potendo far di meno gia- 
mai non le confidaràad alcuna^ 
delle Zitelle Marte ) quefte dal 
Padre Confeflbre , il quale au- 
uertirà di non fermarti in alcun 
modo à parlare in detta Ruota , 
faluo, che per chiedere le cofo 
necefTarie al culto diu ino . 

Final- 
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Vili. Finalmente nell* ifteflò 
muro della Chiefa , doue torni 
più commodo, Ci farà vna porta> 
con due chiaui } da confcruarfì > 
come fopra>l 'interiore dalla So- 
rella! e Te/tenore dal Padre C#- 
feiforej la quale porta deuefer- 
uire per entrar quefto quando il 
bifogno lo ricerchi a confeffàrc> 
e comunicare le inferme Soli- 
tarie per i fineftrini della loro 
Infermeria ; & ancora le infer- 
me Marte.E per entrare le Mar- 
c in Chiefa per pulirla s il cho 
>peròfolo poflino fare ne'tempi > 
che la Chiefa /là chiufà* e fuor 
dietfàil Padre Confeflore; ej 
con cautela > che mentre danno 
elle in Chiefa, non vi pofìa egli 
entrarcsai quareffetto ferraran- 
no la pòrta di eifa Chiefa di dé- 
tto* con qualche catenaacio . 
?n '%i f jui*ifct àio l uà ■ a ' tÀu "vi 

CAP. 
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CAP. I I. 

Della C!aufurx_ • 

"I. Enche le Sorelle Donna» 
JLJ e Zitelle Martcnon fac- 
cino voto di claufura > niente di 
meno dou ranno quefta offerua- 
re 5 come s'ordina nelle Cotti- 
ti] tioni delle Solitarie cap. 2. 
n.i. in quelle parole > E con clau- 
fura quanto al ficaio > per vigore 
delle quali fi die hiara , che de- 
uono ofTeruarfi le feguenti cofe. 
: li, Primieramente>che entra- 
te? che faranno nella loro habi- 
tatione le fudette Marte > nonu 
poflìno più di quella vfcire 5 fe 
non quando» ò fofTero mandate 
via per demerito? inabilità , ó 
motiui equiualenti; ò pure effe 
vfando della loro libertà > fe ne 

vo- 



voleflero partire, chencIiVno>e 
nell'altro cafo, dourà farfi ci* 
uilmente, con darne parte al- 
l'Abate i tré Deputati Sopra il 
Monaftero , i quali efcguiranno 
quel tanto, che verrà loro ordi- 
nato da quello , fenza la cui li- 
cenza in fcritto non tì potrà ri- 
ccuere, ne licen tiare alcuna del- 
le fudette Donna, e Zitelle; Tal- 
lio in qualche occorrenza d'er- 
gerne ncceflìtà ; che in tal cafo> 
Pvno, e l'altro fi potrà fare con 
licenza de* tre della Congrega- 
tione. 

III. Secondo, Che non /la le- 
cito ad elle ammettere dentro la 
loro cafa perfona alcuna, fuori 
dclli ca/ì di neceflìtà, nè dellV- 
no , nè dell'altro fefco. ; benché.* 
parenti anco in primo grado, fe 
non vi fofse la licenza in fcritto 
del Superiore del Monaftero j e > 
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qucfto fotto pena della fcorn- 
munica lat* fe nienti a % tanto alla 
perfona, che fenza la domita li- 
cenza , ò manifefh neceffrtà ar- 
difse d'entrarequanto alla Don. 
m , & alle Marte, che glie lo 
permettefsero. 

IV. Terzo,Che douendoam. 
mettere perneceflìtà dentro lau 
ttetta claufura Confessore, Me- 
dico, e Chirurgo? f ofsa , e deua 
fempre introdurli la Sorella^; 
condurli al luogo doue hanno 
da efsercitare il loro meftiere ; 
aflìftere loro fenza perderli di 
vifta; € sbrigati, che faranno,ri- 
códurli fuora,auucr tendo di fer- 
rare la porta entrati , che f iran- 
no» & il (imilc quando fi ranno 

V.'L'iftefso ofserui nell'in- 
trodurui il Fattore-, Falegname, 
Muratore^ altri Ar-rifti perco- 

fe 
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/c.neceffawtf ; ilehc però non-i 
pofsa fare fenza la>;liccQza del 
Padre Gonfefsore> che ne confi- 
dererà il bifògnoje laxiarà eoa* 
forme ad efso . E. quando pet 
legitimo impedimento non po- 
trà e fs a Sorella eseguire per* 
fonalmeme le cofe fudetre, le 
cómetterà àdne delle più prò* 
uette Zitelle , ò ad vna: foladi 
fe fofse di tale età 3 e bontà > 
che Sicuramente fe ne poii fi- 
dare . 

VL Quarto>Che tutte le por- 
te di détta loro elaufura,pèrdo* 
ue vi fì può entrare , deuino ha- 
ucre due chiaui, vaa interiore > 
e l'altra eiteriore, delle quali» 
la feconda fia cuftodita dal Pa- 
dre Con fefsore, ch'eli prenderà 
cura di aprire, e ferrare a'tempi 
debiti, e ne'cafi necefsari; ; e la 
prima dalla Sorella auuertendo 

."A3 di 
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di non lafciarla in libertà del- 
l'altre Vitelle . 

VII. Et in diftanxa conuenié- 
te alla porta principale di detta 
toabiratione* fi metta vn'altra 5 ò 
yn cancello , con la Aia chiaue > 
acciòche le Marte non fi poflìno 
accodare à quelJa,la quale fi prò. 
curi, che ftia ben'aggiuftata , e 
fenza fe/Ture > nè buchi ; e che 
giamni non fi apra>fe non ne'ca- 
n efpreifi nel num. precedente » 
ò equiualenti , e neceflàri;, e fo- 
lo per quelle cofe , che non fi 
poteflTero introdurre per la Ruo- 
ta ; benché haueflèro da metter- 
le ad vna ad vna . 

r > • ■ ~ > - - * * * ^ 
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C A P. III. 

Della Ruota . e Parlatolo . 

J. T A Ruota c/teriorc fia di 

J / grandezza coimcnicn- 

te, foderata di latta , e fenza fef- 
fure; acciòche non poffino vede- 
re , nè effere vedute di fuori ; e 
per quella s'introducano le co4 
le ncceffàrie , che vi potranno 
entrare, come fi è detto nel pre- 
cedente Capitolo num. 7. e per 
dentro vi farà lo fportello coni 
chiaue che #arà Tempre in ma- 
no della Sorella ; nè la confidali 
ad alcuna Marta > fuori , che ef- 
fendo necetfàriamente impedi- 
ta, che in tal cafo potrà confe- 
gnarla alla più prouctta > e fida- 
ta; la quale però non potrà acco- 
ftarfi fola alla Ruota , fc non fof- 



fe ancor ella di età matura > mà 
Tempre accompagnata . 

II. Fuori di quello cafo, e fi- 
mi] i,fc alcuna delle Zitelle Mar- 
te s'accoftarà alla Ruota, fuor 
che in compagnia della Sorella 3 
ò di fuo ordine» fia feuera mente 
penitentiata ; c fe fi trouafle che 
alcuna fenza la douuta licenza 
riceueife, ò daffe lettera? imba- 
sciata , ò qualfifia altra cofa ò di 
dentro fuora , ò di fuora dentro, 
per la prima volta fia mortifica- 
ta con vna feuera riprenfione , 
che le farà il Padre Confcfibre , 
a cni ne darà fubito parte la So- 
rella ; & vn digiuno in pane , & 
acqua, che le imporra ; la fecon- 
da con due, e fe ricaderà la ter- 
za , fia mandata via ; & il firn ile 
s'intenda, & onninamcnte,e con 
maggior rigore fi efeguifea > fe 
Pimbafciata > lettera? ò cofa fi 

folte 



fotte data alle Solitarie, ò riedi- 
ta da effe per la loro Ruota . 

ILI. Efteriormente poi fia la.^ 
mede/ima Ruota dentro vna ila- 
za con la fua chiaue< da confer- 
uarfi dal Fattore, ò Fattora, che 
hauerano cura d'aprirla la mat- 
tina, e di ferrarla la fera . Si ter- 
rà ancora ilcampanello alla por- 
ta;acciòche poflino bu fidare quei 
di fuora . 

kIV. Il Parlatoio , fe vi fora , 
deuc eflèrc piccolo, e diuoto» 
e fe la difpofitione dell' habita- 
tione il permette, corrifponderà 
alla mede/ima ftanza della Ruo- 
tai & hauerà vna fola Grata coi* 
due ferrate ftrette , con diftanza 
conueniente tra i Vna , e l'altra ; 
e fe per dentro corri fpond era à 
ftanza particolare , hauerà que* 
fta la fua porta ; e fe non corri- 
fponde à ftenza , hauerà la gra- 
ta, 



ra, lofportcllo Forte; e nelPvnoJ 
e nell'altro cafo buofìa chiauc , 
ò la porta •> ò lo fportello> da cu- 
ftodirfi Tempre dalla Sorella . E 
fimilmente, fe per di fuori non 
rifponderà alla ftaza della Ruo- 
tala ad altra deputata per Par- 
latolo , hauerà ancora quefta la 
fua chiaue, la quale,quando oc- 
corra parlare per quello > fi darà 
fuori , e parlato che fi hauerà, fi 
ricorderà à chi hà parlato , ò al 
Fattore, che rinchiuda la porta> 
c riconfegni la chiaue dentro . 

V, 11 medefimo Parlatolo 
deue feruire folo per quelli canV 
ne' quali i Superiori volefTero 
parlare con la Sorella , ò Marte> 
òfoflenecefTario, che qualche 
altra perfona cofpicua ci pa- 
rlalse > ó eonuenitfe , che la So- 
rella vedette la perfona con cui 
hà da trattare per femmo del 

Mo- " 



Monaftero > ò vero i Parenti iitJ 
primo | e fecondo grado venif- 
fero d'altre Terre à parlare ad efl 
fa Sorella , e Marte ; il che però 
non pofla fare quella , nè per- 
mettere 5 che d'altra fi faccia^» 
fenza la licenza del Padre Con-} 
feflòre, il quale non la concede- 
rà > quando da quel parlare pre- 
uedefle,che puoF ri fui tare alcun 
inconueniente , ò difturbo alla 
quiete d'alcuna delle fudetto 
Marte . 

VI. Ad altre per fon e> nè per 
la Ruota > nè per ii Parlatola 
parlaranno , fuori , che ne 9 caft 
veramente neceflàrij, procuran- 
do di sbrigarfene pretto per po- 
ter attendere al loro vfficio , o 
ftare effe anche>più che fia poifi- 
bile, ritirate dal fecolo, ad imi- 
tatone delle loro Sorelle Soljr 
tarie 5 adempiendo quello s\y> 

dina 
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d ina nelle Coftitutióni' di que- 

fterfioè ch'effe Marte viumo. diri- 
Stianti) Muoia > e ritiràtamenie . 



• C A P. I V. 

Del numero , qualità > & ac- 
cettatione delle Marte J & 

in che cafi poflbno ef- 
ferelicenùate • 

« 1 1 t • i f * 

I. TT L numero delle Sorelle \ 
I come s' ordina nel cita- 
to fecondo capitolo delle Co- 
ftitutioni delle Solitarie, deu<L» 
cflere non minore di .quattro, nè 
maggiore di cinque * cioè > i>jm 
Donna ^ età matura * e di bontà 
non ordinaria, e nh a quattro Zi- 
telle; le quali deuc procurarli , 
chfe fiano Romane, o Vdtfalk Jel- 
foCafa Barberina, \ come in det- 



tcConftiturioni-aiicorali dtfpo- 
rxc >di nafcita honefta ; figliuole 
di. genitori poueri si > mà noit> 
già vili , ò infami; di ftnitè * o 
cqmpleifione forte > e di forzo 

tohuite; acciòche fiano. atte air 
la fatica ; di buoni, & eflempia- 
ri coturni , e d'età non minoro 
di i6. anni compitane maggio- 
reidi 30. o: uh 3n :ikì;-)Ì 
i T :2l[.r Potrà però l'Ordinario 
diìpenfare quanto all'età mag- 
gióre concedendo*, che oltre la 
fudetra Donna d'età matura , fi 
pofla riceuere va' altra Zitella > 
dre-pa/fr l i : jtv anni* fo però farà 
ancor ella di bontà non ordina- 
ria^ e non inetta alla fatica ; E 
fimibriente quanto alla patria», , 
potrà in qualche raro cafo di^ 
fpenfare > che fi riceua alcuna 
Marta > non Romana* ne Vafial- 
la della Cala Barberina ; quan* 
-\M B jdo 
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dopperò foflè dotata di sì rigtf&w 
dsuole qualità, che fi tenclle-pec: 
errore . non riceuerlai per il più 
buoniféiruitio defila cafa-; noiu 
posSà-petò effe ce dèlia sFara; mag- 
gianncnce fe hauerà padre y ò 
madre vitti w 

ILI. Mancando qualcuna ai 
numero pccnìlo > il Padre Con- 
feffore ne dia fubito aunifo-al- 
mtdmfioì affinchcò Acci égli 
H&umé-vMàtoiy ò conceda* dh'o 
e*To Rà'dceì GonfeflBre, e gli altri 
due Deputati ddla Congregano* 
ne la trattino 9 c la, riceu ino > al 
che analitiche Averla dèue co* 
ftare per 'informatane di perfo- 
ne dcgneldi fede* che nella reci- 
pienda concorrono le qualità ef- 
prefledi fopra num. i. & infor- 
marla' pienamente del minifte- 
rio yJd modo divi u e re di mteftdt 

o Nel- 
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IV, NclT atto: pòi- dcIftioW| 

grcfso» Ce Je deue /ìgnificaru , 
che fi r ice uc con quefto patto , 
che non portando/i bene , farà 
cari tatJMiamente ammonta* 'cor- 
retta .» Asianche irioiìtifìcataé finti 
con digiuni in pane > & acqua* d 
portando/i male 5 e tré yolte dah 
l^àdcè Confeflòre alia prefenza 
delia? Sorella maggiore atnmoi 
nka^iiopemeqdandQfene , farà 
mandata ,via ; mà /Bruendo bene* 
e con follecita > vbbidiente, o 
puntuale cantèi, ili farà conceflb 
diiiabitare in qnefta Ca(à , per 
tutto il -tempo ;> che vi Ci vorrò 
trattenére S> benché fbflc tutta la 
vita i ne farà Jicen fiata ; f pori-ai* 
iAeme doppa che ^hauerà ferui-» 
to per lo fpatio d'otto anni la^ 
Cafa , anche in cafo di lunga , ò 
hàbituale infermitàjò vecchiaia» 
mà più toito» fana , & inferma 

B 2 pro- 



prouedùta di tutto il neceffatlo* 
tosi al corpo > come allo fpirito. 

V. In oltre fe le dichiaricene» 
ò parta volontariamente , ò fia 
per deraeri ti,e giufti motiui ma- 
data via > non dourà domandare 
ialarjo 9 ò mercede alcuna perii 
feruitio preftato ; benché foffe-» 
di molti annijperóche quello sé- 
pce deu e intenderli fatto pera- 
more di Dio , e per acquiilarcj 
merito appreflò S.D.M. e nel re- 
tto per il folo vitto » e veftito > 
faluo fe per giudi /fi mi motiui 
non IHmafle bene la Congrega- 
tione darle qualche cofa * 

VI. Se alcuna delle Sorellej 
.Marte farà viffuta in quefta Ca- 
fadieccanni con buon odore di 
bontà , & amore alla foggettio- 
ne,& al caritatiuo minifterio che 
fanno > poilà » fe vorrà > con Ja 
licenza dell'Ordinario fare voti 

fenv» 



(empiici di GlaufurayCaftiri» 8cà 
Vbbidicitta ; e nonpofià giauiai 
piii efière mandata viajfiiori che 
per mancamento moJto graue , 
e fcandalofo , e per incorrigibi- 
lita . 
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Dell'Habito > e modo di vefb- 
re delle Sorella Marte. 
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L T^Vlcendofi nelle medefime 
1 V Conftiturioni delle So- 
litarie > che le Sorelle Marte ve* 
fiUìò ho/te tfa\ e rcligiofdwentc > 

s'ordina^che Tempre portino vria 
tonica di mezza lana? nel modo* 
e del colore > e forma di quella 
che vertono nell'anno primo del- 
la proua le Zitelle^che fi riceuo- 
no nel Monaflero permonacar- 

& 3 fi. 



3o> 

fi . Iti tèfì&pm porteranno vtìJ 
volo -bianco ■ di- tela oidi nari a , 
fonza amito , eikiìttna forte di 
vanità ; ma > *cKe foto ferna per t 
coprire il eapov& i capelli , che 
faranno tirati in treccie pianai, 
fenza mai vfare cartoni ò altro > 
nè adoprare fittuccie. > ò lacci di 
fètajmà /empiici bindelle per le- 
garli. . M rj- 

li. Porteranno in oltre per 
cuopare le fpalle , e j#ttoJvn_* 
panno di bombacina fempliee » 
e potranno andare calzate» di 
eftate con calzette ordinarie di 
•bombacele l'inuerno di lana* 
/ej&pjiee di color niodefto > con 
jpianelle confugro bcnTo, tutto 
coperte -, fenza occhi* è fiocchi, 
tdi fempliee cordoiumoiiò fearpe 
à due fole piane,fenza calcagno, 
-parimente di cordouano; ligate 
•con due palmi di fettuccia di ca- 

• li i U pie- 
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pkciok dÌH:oiorc ofcn rea vi e tatk 

nùfeie Ciano di tei* cfcdinaiiruvL> 
dàlia quale fimi! mejicec bau era«r*- 
nó i fazzoletti 5 e tutte Fxiltrtri 
biancherie ndcsllarie psr loro 

III. Non fiatar© lecito verte- 

re altrimenti, nèvfare diuerfità 
alcuna Ihnf. dall'altea benché 
Thaueflero, ò potettero Farlo del 
proprio ; mà tutte vBifórmTafi- 
derarino veftite nel modo pre- 
ferito di fopra; folo.fe alcuna fi 
fentifle con fpirito d'immitare le 
Solitàrie* veftendò- tònica tìi pa- 
I no groflb,& andando fcalza icn^ 
za le calzette, ò anche fenza le 

tfcarpc , leifiapermefroA O 
: IV. Ditatte le ftidtttf cpfe, 

e le altre,, rche vfanp le- Sorelle 
f Marte ^eua la Sorella temer 0>e 
nota , come fi dirà al tronfi i ad 
effetto, dispartendoli q.uàic&iia 

► ' B 4 di 



di effe volontariamente, ò effen* 
do mandata via ; non porta ap- 
propriarti, e portar via , fe non 
quel tanto > che le farà concefTo 
da' Superiori , ò Deputati del 
Mona Aero , come s'è detto nel 
capitolo précédente num. 5. ! 

C A P. V X 

Del Cibo , attinenze, digiuni* 
hora, e mòdo di cibarli) ari- 
dare à lètto , leiiarfi ,8* 
offeruare filfyitio le 
Sorelle . 

I. O Ara lecito alle SorelIéJ 
^3 mangiare la carne tutti li 
giorni ne' quali non è proibito 
dalla Santa Madre Chic fa» fuori, 
cheli Mercordijche fe n'afterrà- 

00 ad honore della Regina degli 

An- 



Angioli j ne! qurf giorno , & in 
tutti gli altri , che non fi mangia 
la carnei fi cibaranno di quello fi 
fà per le Sorelle Solitarie : Nè 
quando quella fi mangia pollino 
cibarli di pelato* fe non in cafo 
di^neceflhà ; ma di carne di vac- 
cina) caftrato, & altre, che fi 
vendono al publico macello 5 e 
Tempre in quantità > che in loto 
rifplendala virtù della Santa Té- 
peranr,a?. . , •■* ; il 

II' Digiuneranno >.oJtrci di* 
giani commandati dalla Santa 
Chiefa , tutti li Venerdì dell'an- 
no In memoria della Paflìonej 
acerbi/lima del Signore , per no- 
ue giorni auanri la vigilia del 
fùo Santi/fimo Natale » per pre- 
paratone di tanta follennità, e 
le Vigilie della Concertione,Pttr 
rifica; ione, Annunciazione^ Na* 

tiuità , & Atfunticne di K> 'Si- 
li 5 givr>ru 



finora ad honór fuo> e per meri- 
tare la Tua materna > e clcmentif.. 
firaa protectione . In quefti di- 
giuni peròche fono di 'mera di» 
uòtione > poflinò fare la collazio- 
ne meno rigorofa che in cjudli 
dtobligo > come vfano le Sòlita- 

a JIL £fe alcuna pérfitfdiuo* 
«ioric, e per meglio domare la_, 
ò&we nemica -dell'anima i e del- 
la purità verginale > voteffefare 
flihni digiuni, ò più rigoròfamen- 
te li fudetei ; ò Tempre attenerli 
*ii mangiare la carne, ccibarfi di 
quello , errò auanza alle Solita- 
rie; ò finalmente non bere vino» 
'polla farlo con la benedizione 
di Dio > e del Padre CònfeiToré. 
Quelle poi che beuono il vino , 
annotino di farlo con molta ho* 
neftà , e religiofà temperanza . i 

IV. L'hora poi nella quaJO 

do- 
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doneranno e ih ufi , &r!à feropie 
HbUmttf iitffJBpiiii unro: ia<m4rtih 

mente chQ:hdùerma&finii<£& 
^wraiiaare^ cenare ,i é iarec^lé- 
< tin ne 'IclSjoìì carie *ò poto pr ; ixn& 
«ri; cai vDkajìoate iverr>ifcrHc di 
-Chrifioi/filcibioo di quello- 
auanz a à quelle fii&fe4rlifpofi^ 
-ceoeudovche fr ne ptiim»pnOf f>& 
anfore della <6n ta te m peran^a^ 
- V«-j J&enediaraTMiafcm prq.'da.» 
-Menfa^c nel principio \^*d e Uè 
dorelle leggerà per lo fpqtio di 
mezzo quarto ognora in qualche 
4ibro fpirituale ; & il fi imi c farà 
alcun altra nel mezzo i ò verfp 
-il fine della refezione , e maa- 
gierannocon gran raodc{Ha 3 e fi- 
lentiO) non trattenendoli à tauov 
la più del necefifario . Nel fine 
leuandofi in piedi > ne renderan- 
no gratie alla Bontà Diurna s e 

6 fc 
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fc torna loro eommodo,lauaran- 

no li piatti 9 e gli altri vtenfili 
di Cucina» dicendo in:quel men- 
tre le Litanie* ò altre orationi ; 
è pure raggioneranno vn poco 
fpirku almente intorno à quello» 
che s'è letto à Menti» S parendo 
alla Sorella, che habbinobifò- 
gno di ripofare le farà ritirare? 
c che per lo fpatio d'vna mez»- 
^'hora* I ò poco più , fecondo i 
tempi % Ariano in (ìlentio , e ripo- 
fo ; e poi con diligènza a ttendai, 
no à quello che s'habbia da fare. 

VI. La fera poi douerannò 
pigliare il filentio almeno mez- 
z'hora auanti di andare al Letto 
per dire le Litanie di N. Signor 
ra j fare refame della cofeienza; 
c raccomandarfi à Dio > come li 
dirà nel Cap.8. n.8. e fatto que- 
sto* fi metteranno al Letto con.» 
modeftia ;,e que fio potrà farà* 

a. l'eSa- 
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Feftate vn* hora doppo cena ; c 
Pinuenno > due (quand&non 
neceflàrio farlopiu preflo >>òcpitt 
tardi ) per poterò" leuarc la .mat- 
tine aflai per tempo» e con folle- 
ci tu dine (anta, e pienamente fo- 
disfare all'obbligo dcHoro Mi- 
nifterio . A uuerta poi la, Sorel- 
la* che la porta, ò portedel Dor- 
mitorio ftiano Tempre di notte 
bea ferrate per ogni buo# rt- 
ipetco • 

' ì\ *'> 1 3 ?! 9* iti 1 ! S *a * • \ ! r ? • ¥ 
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# r , r ■ ."'L -il'? ' 1 ■"- Ì f * 4 57 fi 

DeirVbbidienia,& amore al- 
la Sianta Pouertà, e Caftità» 
che domeranno próie!*- 
fare le Sorelle • 

L TJEncfoe le Zitelle Marte no 
« J3 -faccino i voti diVbbi- 

dien- 
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«licnza* Poqettà^e Cafìitàvthe 
lì pro&rTano pélia Santa Hclii- 
igtoóe ~ 9 h<àemnp ni entedi merco 
•sforzar fiMÌ!aft)àre :&<f ipfWtetcart 
xju'eftcìfiaitQviinii > -come fe per 
^qr* iihmidlqra prjBiffeflàre ; il 
che fittià&b procCniaAdD ult né* 
gare felibro volontà j.e gfiiditim 
per amor di D io; contea cató del 
meco necelTano vitro 5 cevefiit©!» 
fu gg end d il p e cfl ito > a -v i ucrfc 
in modo che la Joro vita {piti ih 
tutte le loro anioni 5 e parole, 

purità , e raodeftia. 

IL E quanto all'Vbbidienza* 
«ieuonojn primo luogo ^ 

farla à quelle .Coftitùtió.ry^'pro- 
curandbcli fedelmente ÓÌf£ruàr% 
le ; noti- tanto per fuggÌrc?!e-mor- 
tifkationi , che douranno darjì 
alle trafgreflbre, e per guaefi* 
.gnar e 1 a b u o na g r aria de VSjp p e- 

riori; e cosi ailìcurarfi ìfm 




in quefta Santa Cafequantop-r 
far cofa grata à Dio ; [e cosi me- 
ritare per Ja vita eterna, e parti-i 
cipare delle fante opere, e coro- 
ne delle Penitenti Solitarie, co* 
sì anche in fecondo luogo deuo- 
no e/Ter vbbidfenriffi aie a' cenni 
de'Superiori , e del Padre Con- 
fefTore . 

HI. Dstfonò jpoi per terzo ri-f 
conofcerevla Sorella delle : Sòi£t 
tane, come lofo Superiora, te- 
nendola in luogo di Madre, à 
cui faranno obìigate di obetfirc 
in tutto quello cheda elfi verrà 
làftf ordinato , prontamente, é 
felina replica, ò borbott^nè mo$- 
Ararne difpiacere , nè metterai 
del proprio gitìctoiòsfe non quS- 
do foffe loro dalia mede/i aia do- 
mandato parere , che in tal càfo 
potranno con modefta humiltó 
dire il loro fentimento,e poi taf- 



4o 

fegnaril à quello j che ordinarà 
lafudcttaSorellafcnza moftrare 
ripugnanza 5 ò difgufto alcuno > 
fe del loro parere non fi farà fat- 
to conto . 

IV. In oltre neffuna di loro 
dourài ò potrà aflèntarfi da nef- 
fu na forte di fatica , e d'officio 
baffo , comedi lauare i piatti) 
portare legna > feopare 5 & altre 
We fimili i ma tutte vgualmen- 
tc amando la fatica , faranno à 
saia nella virtù della fanta hu- 
miltà > & vbidienza , fuggendo 
J'otio nemico dell'anima > e ri- 
cordandoli > che chi faticarà più 
per amor di Dio > fi trouarà più 
confolata ncll'hora della morte, 
e che chi ama Potio infingardo 
in quella breuifllma vita, non 
farà facile , che arriui à godere 
il ripofo eremo dell'altra. In 
enfo po"i dWermitàj ó alnojm- 

-Al P^* 



pcdimento * | dcuono reciproca- 
mente compatide ma con cariti? 
fùp p lire IVn a p eri jal tra . 
- V.> Se alcuna i mancherà nel 
d outo rifpetto , e i riuerenza > ò 
tteirvbbidiéza alla Sorella mag- 
giore* pofla? e deue eflfere ripre» 
fa , e mortificata > e da effa So4 . 
Fella 5 c dat Padre Confe flore , e 
laioolpjeuole dourà contmmiltà 
pacifica vdirelaripreniìone, & 
abbracciare la raortificatione, e 

come vera ferua di N. Sk.cSe .bi- 
bita nella fua Cafa procurarne 
rerneoidjatiònei onde-fi renda de- 
gna della grafia di S. D. M. e fia 
preferuata dà difetti maggiori > 
in che fenza dubita incorrerebbe 
non emendandofrne'm inori: . j 
VI. Quanto.poi aUa Pouertì 
dòuranno auuertire k Sorelle efi- 
fere cofà molto indegna di Ser- 
ue di Chrifto ( il qual<* etfbudp 

Rè 



i 



4* 

Rè del Gieteiuedcl la Stentar 
fece per amos dò(ìw> poneco > >c 

mendico inìqùeiip..Moni£o ) "ifi 
volere più commadità nella Ga- 
la di: Dio , di? quelle , che haueb 
idabona nelle cafe loro; però fé* 
guendo il coniglio dell' Apofto- 
ìo deùono efsere contente jtfva 
modefliflimo Virtbiv e veftita re- 
golato fecondo le leggi della 
fama temperanza- , &humiltà; 
e nel refto non voler altro > che 
Chtifto nudò > e povero fopra la 
^erra, per meritare T eterne, di 
immenfe ricchezze del Cielo . 

VII. E benché lotto la loro 
cura, e cuftodia yfi ritroui tutto 
quello^ch'è neceflario per man* 
tenitbento loro 5 e delle Solita* 
rie;nientedimeno>rion ftràlVci- 
-tor ad aie una appropri arfi c ofsu 
veruna-» ò come propria darla, ò 
cfifpenfarla ad àkuna forte di 



perfor i forca qiitflfiuoglia ti- 
tolo, ò dolore, fia di parentela V 

qaefta non nVpuo^téctòla rob- 
ba d'altri fon 2 a- licenza del pro^ 
fno Padroae -vi 

Vili. Sia però loro tecìto inf 

cafo , che v-et*tfflèro à Starle i 
}oro Parenti, come Padre, Mai 
d re, Fratelli > Sorelle, Nipoti, e 
Nipote carnali, che Foflfcro fo- 
i artieri , e che non foflè molto 
fpeflò, cioècrè, ó quattro volte 
l'anno 1 , di dar loro vna modefta 
reFettione,e rìnfrefeo,- il cho 
parimente potranno fare , conJ 
chi portatfe elemosina alle loro 
Sorelle folitarie,per atto di gra-» 
tìtudine; eper mercede à chi ló- 
ro faceflè ferii icio , fekrotido Ì&3 
qualità ài que/to, *l 
IX. CircalaCaftità poideuono 
cordiali /lì manie nte attk&c que- 
lla 
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fra bianca) e belli/Sina vi rtiVpcr 
nericare anche loro là beati/fi- 
ma figliolanza dcJJà puriffima 
Madre di Dio> che godono Jo 
Vergini Solitarie , e non meno 
di quefte eflère fiidditefue, o 
viuere> ,e morire fotto Ja fua be- 
nigniffìma > e potenti/fima pro- 
tertionejperò ria la loro conuer- 
fatione graue, modefta, e pura , 
e fi guardino rifolutamente di 
ogni toccamene© demani, vifo* 
ò qualiiuoglia, altra parte del 
Corpo * fe pero la neceflìtà più, 
che vrgente non lo richiedere ; 
c fuggano, come la pefte , ogni 
forte di leggi erezza , e d'amici- 
tia particolare tra di Jorose fe al« 
cunaardifle di' far/i vedere dal- 
ie Genti di fuori > ó parlare per 
le rìne/rre,n*a feueramente cali- 
gata . 

X. 1 letti > fc ftanno tutti itu 

vna' 



vna ftanzà> 6 Dormitorio > ÌHaJ 
ciafcuno alquanto difcofto dal- 
Taltro? e circondato da vna tela 
torchina > in modo che quando 
le Sorelle fi fpogliano y e giac- 
ciono, non polTa Pvna eflTerc ve- 
duta dall'altra; nè mai fi permecr 
ta , che due dormano inficino » 
benché foffero madre , e figlia » 
ó (bielle carnali . Ne* letti ha- 
ueranno vn pagliariccio > & an- 
che quelle,che vdleflèro vn ma- 
terazzo, e le lenzuola > che per 
tal* effetto fi terragno per eia- 
fcun letto due para: mà fe alcu- 
na volcfs e imitare le Solitario 
dormendo in vna bafsa> & hu- 
milelettiera con qualche finora» 
ò due pelli di pecora lòpra lo 
fia permefso . 

XI. Finalmente fe alcuna fa- 
rà dimorata in quefta Cafa dieci 
anjiiefcmplarmenre, fi concede* 

r-^> che 



che poflà fare i Voti fempltci di 
Clorura, Vbbidienzaje Capirà, 
come fi difle.al Cap*4, num.6. 

CAP. VI I I. 

•DToviìlr firn i .uuoq f-oc< yftndft 

OeirOratione , e cotiìjiani 
ffcrcitij fpirituali delle 

Sorelle. 

I. T^Erche la Vita attilla ri- 
XT^ ceue Ja Tua perfcttiancJ 
dalla Conteinplatiuaicfènziij 
l'aiuto di quefta fua ianta , c_j 
radica Sorella fàcilmencokoan^ 
ca nella rettitudine del>e fucj 
opere,e dclifineà cui puramen- 
te deue indrizzarle* cfi'è Dio , 
le Sorelle Marte con Tanto zelo 
del maggior bene , e profitto 
deU'ànime loro 5 fi fludieranno 
di efeguire > e Armiere iré'loro 
vi cuori 



cuòri quclIMmportarìtiìfimo au* 
uertimcnto; che.il N.S. P.Fratw 
cefco lafciò'fcritto nella fìaa Rjfo 
gola à>>fuoi figlioli 5 dicendo : 
Idrati à qualM dato gratta il &*- 
gnor e M U*frMte.yÌA)t4fìtèa fi del- 
t»entt\ € diuotamente % in mc4*\ che 
efelu fa Foth. mimiti Mi' anima > 
n*n tft inguato fo fpirit* dtUafon- 
t&Oratitmr iÀ cui tutte l'altre cofij 

•Ili* &uateifU*nque la matti* 
nay«« i $bri£atcv che faranno da? 
naturali bifbgni, fi farà legno 
eoo vn CampabeJJo,e fi congre^ 

I garanno neirOr^toribipue ■pri- 
mieramente prcfhre ià uerra>dal 

I piùintimo ^e'ioraetiori adore- 
ranno in filenuo per lo fpatio 
d' vn VaterNofter l'Eterna Mae-i 
ftà del Noftro Signore, fcDiòiiJ 
che Fattorizzate inginocchio- 
(li dirà la Sorella maggiore 1*^ 

feguen- 



fc corna loro commodo 5 iauaran- 
no li piatti , e gli altri vtenfiii 
di Cucina* dicendo inique! men- 
tre le Litanie * ò altre orationi ; 
òpure raggioncranno vn poco 
fpirku almcnte intorno à quello» 
che s'è letto à MenCu « parendo 
alla Sorella, che habbinobifo- 
gno di ripofare le farà ritirare» 
e che per lo fpatio d'vna mez»- 
«2'hora*jò poco più, fecondo i 
rem pi $ ftiaoo in (ìlentio , e rTpo- 
ib ; ©poi con diligenza attendai- 
no à quello che s'habbia da fare. 

VI. La fera poi douerannò 
pigliare il filentio almeno mez- 
z'hora auanti di andare al Letto 
per dire le Litanie di N. Signo- 
ra > fare fefame della cofeieirza; 
e raccomandarfi à Dio > come il 
dirà nel Cap.8. n.8. e fatto que- 
ito* fi metteranno al Letto coru 
modeftia >,e que fio potrà fai li 
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i'eftate vn hora doppó cena ; 
l'inttenno > due (quandi non "* a 
neceflàrio farlo più pretto vò.pifr 
tardi ) per poterà* Ieuare la .mat- 
tine aflai per tempo, e con folle- 
citudine fanta> eipienamefnte;fo*- 
disfare all'obbligo dcHoro Mi- 
nifterio. Auuertapoi l&Sorel- 
laj che la porta,ò porte del Dor- 
mitorio diano Tempre di notte 
.ben ferrate per ogni buon ri- 
fpetto . 

<^io;.q ziti* 
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Dell* Vbbidìenza,& amore al- 
là Sànta Pouerta, e Gaftita, 
che doueranno profef- 
fare le Sorelle • 

*aA»y '• i j ^ j j j. ijJa * * . V» • * 4 j^l.- - », £j w* i ... • 

I. T^Enche le Zitelle Marte no 
I faccino i < voti di V lìbi- 
ci icn- 




■dicnzav Potetti., e Cattiti «Afec 

(1 profetano nella Santa Belìi 
igtpóe 5 deiionp nientediraenio 
-sforzarfr..d'afnàre v^^ipiwtetcart 
•quieftcì fànitQviinù > coi» e Te per 
•^oro 'Hhmitìlcro profeflatc ; il 
che far a nolo procùsaAdo uii aieb- 
gare telbi'o volontà 9 e gtiitiitim 
peram&r di D io; ctmteacaiifi del 
rocco flfejtefl&rio vitro 5 e velico» 
fu end q il in perfino > et .vi u.c re 
in modo che la loro vita {piriih 
tutte le loro anioni 3 e parole i 
purità ,emodeftia^ < 

IL E quanto aU'Vbbidienza» 
deuonqin primo luogo j^afef 
farU à quefte Coftitutionl, pro- 
curando di fedelmente óffcruàr* 
le i non k tanto per FuggiréMe-mor- 
tificationì 1 * che douranno darfi 
alle trafgreffore, e per gua^Sà* 
.gipre la buona gratia de* Sfope- 
riori ; e cosi a/Iìcurarfi Iattanza 



in quella Santa Cafa;jquantopec 
far cofa grata à Dio ; [e cosi me- 
ritare per Ja vita eterna, e parte- 
cipare delle fante opere, e coro- 
ne delle Penitenti Solitarie, co** 
$Ì4UKhe irt fecondo ìuo<*o deuo- 
lìb e/Ter vb b id i en riflfìrrìe a' ceri n ì 

de'Supcriori , e del Padre Con. 
fetfbre . 

III. Dstionó poi per terzo ri* 
conófcere<la Sorèlla delle Soli- 
tarie, come-Tofo Superiora , te* 
nendola foluogo di Madre, à 
cui faranno obìigate df obedirc 
iti tutto quello che da etfà verrà 
loro ordinato, prontamente, è 
fenaa replica, ò borbottane mb«- 
Ararne difpiacerc , riè metterai 
del proprio giudirtòsfe non qua- 
tte folte loro dalla mede/ima do- 
mandato parere , che in tal cafo 
potranno con modella humiltà 
dire il loro fentiraento,e poi raf- 

fc- 
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fegnarll à quello , che ordinari 
làfudcttaSorellafenza moftrare 
ripugnanza , ò difgufto alcuna > 
fe del loro parere non fi farà fat- 
to conto . 

IV. In oltre nefTuna di loro 
dourà, ò potrà attentarli da nef- 
funa forte di fatica , e d'officio 
batto > comedi lauare i piatti, 
portare legna > feopare , & altre 
cote fi mi li ; ma tutte vgualmen- 
te amando la fatica , faranno à 
gara nella virtù della fanta hu- 
mìkà > & vbidienza , fuggendo 
J'qtio nemico dell'anima ; e ri- 
cordando/i, che chi faticarà più 
per amor di Dio > fi trouarà più 
confolata ncll'hora della morte, 
e che chi ama Totio infingardo 
in quella breuifluna vita? non 
farà facile 5 che arriui à godere 
il ripofo eterno dell'altra. In 
cp fn poi d'infermità? ó alrrojm- 
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pedimento % ! 'àtuono reciproca-ì 
mente compatirle * q con carità 1 
FùpfHre l'vna perijaltra * 

V. Se alcuna i mancherà nel 

doutó rifpetto v eriuerenza; ò 
neirvbbidieza allaSbrella mag- 
gio^ ftìfla* e deue eflereripreit . 
fe v e mortificata > e da efla So- 
rella > e dafc padre Confeflbre , q 
la colpeuole dourà con l h umiltà 
pacifica vdire laripreniìone^ & 
abbracciare la mortificatione, e 
come vera ferua di N. 5» c&e -bi- 
bita nella fua Cafa 5 - procurarne 

remeoidiitiòne; onde-fi renda de- 
gna della grafia di S. D. M. e fia 
preferuata da difètti maggiori > 
in che fenzà dubio incorrerebbe 
non emendandoli ine'minori: , j 

VI. Quanto.poi alla Pouertì 
dòuranno auuertire k Sorelle e£- 
fere cofà molco indegna di Ser- 
ue di Chriflo ( il quaia effondo 

Rè 



i 
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Rè del- C telaci <r,dcl la Cernii &; 
fece per amor noftro panerò 9 jc: 
mendico 1nique^..Mond:o J-Jtf 
volere più comraadttà ndla Ga- 



1 


1 






c 



§U«|ùdo» il eonfigiia defi*Apo/lo- 
k) deuono efsere contente jd'vr* 
modefti Aimo vitto , e vcftita te- 
golato fecondo le leggi della 
finta temperanza > & humiltà % 
e nel refto non voler altro > che 
Chrifto nudò > c pouero fopra la 
«erra» per meritare reteine, & 
immenfe ricchezze del Cielo . 

VII. E benché fotto la loro 
cura-) e cuftodia yfrritroui tutto 
quello^ch'è neceflario per man-i 
tenimento loro 9 e delle Sol iva» 
rie;iiientedimeno>rion faràleci- 
•tcr ad aie una appropriarli cofa-> 
■veruna-» ò come propria darla, ò 
difpeiìfarla ad al<wna. force di 

per- 



perfom .Sotto quMCuogìh t 

*aejla no.i i/ipuò^,* dalla roba 



ba d'altri fenaa-lkenza del 1" 

p«o Pad roae v • s in » 



22? L Sia pttó Jdf8 fedito i« 

T'5 0me Pad ^' Ma- 
dre, Fratelli , SorejJc, Ni . 

Nipote carnali, cheFofìcro fo- 

\ e < nc 4 non fo/Te molto 

fino- 25 !2$ 6 ^ volte 
1 «mov d» dar loro vna modefta 
refetnone , e rinfrefeo ,• il eh " 
parimente potranno fare , C ooj 



lì P n n r ! c e,emo 'ìna alle loro 

Sorelle fol,tarie,per«to di gra! 
titud.ne; e per mercede à m ttì.' 

^S^% fe >wo„do£ 

qoaliradique/to. 

c ^;.^ aJa C^itapoideuo„o 
cordiah/Kmamcwe amb*, „,„>! 
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fh .bianca* e belli/lima 'vimVper 
meritare anche loro la beati/fi- 
ina figliolanza della puriflìma 
Madre di Dio, che godono lo 
Vergini Solitarie, e non meno; 
di quefte eflère fuddite fue,o 
viuere,^ morire fotto la fua be- 
nigni/rima > e potenti/Saia pro- 
tettionejperò fia la loro conuer- 
fatione graue, modefta, e pura , 
e fi guardino rifolutamente di 
ogni tocc.amcn«> di mani, vifo* 
Q qualfÌHoglia, altra' parte del 
Corpo i fe però la neceflìtà più, 
che vrgente non lo richiedefTe * 
c fuggano, come la pefte , ogni 
forte di Jeggierezza , e d'amici- 
tia particolare tra di Jorose fe aL 
cunaardifle di far/i vedere dal- 
le Genti di fuori » ó parlare per 
le rìnelrre,n*a feueramente cali- 
gata . 

X. 1 letti > le (tanno tutti itu 

vna 



vna ftanza> ó Dormitorio-) ftiaJ 
ciafcuno alquanto difcofto dal* 
l'altro» e circondato da vna tela 
torchina > in modo che quando 
le Sorelle fi fpogliano y e giac- 
ciono) non polTa Pvna efferc ve- 
duta dall'altrasnè mai fi permet- 
ta , che due dormano inficino* 
benché foflero madre , e figlia » 
ó (bielle carnali . Ne* letti ha- 
ueranno vn pagliariccio ) & an- 
che quclle,che vdleflèro vn ma- 
terazzo> e le lenzuola > che per 
tal* effetto fi terragno per cia- 
fcun letto due para: mà fe alcu- 
na volcfs e i m i tar e le S ol i ta r io 
dormendo in vna bafsa, & hu- 
milelettiera con qualche finora* 
ò due pelli di pecora fòpralo 
Ha permefso . 

XI. Finalmente fe alcuna fa- 
rà dimorata in quefta Cafa dieci 
ani»iefcmplarmcnre, fi concede* 

r u , r che 



cuori qtìcIl'importaiitiflimQ au^ 
uertimento, che il N.S. P*Fran* 
cefco lafciò'fcritto nella Aia Rs* 
gola à^fuoi figlioli 3 dicendo : 

l'Frati a qualirhk dato gratia il Si- 
gnore dt ì ^*jw«^>Ì4VìYWfl^^/T 
mente, e diuotamente^ in modo che 
e/il ufi l'oth arnica dM anima > 
n*n e ft inguano lo fpirito della fa n- 
taOtatione^k cuiìutt e l'altre cofiJ 

tmforàUzéé^ofeyuire^ 

li. Leua te duncpie matti- 
na* e sbrigato che -faranno da' 
naturali bifogni , fi farà fegno 
con yn GampineJJo,e fi congre- 
gata n no nel rogatario; pue 'pri- 
mieramente proftare & tierravdal 
più incimo de* loro cuori adore- 
ranno in filenuo per lo fpatio 
d* vn YaterUofler l'Eterna Mae- 
ftà del Noftro Signore, fcDiòiiJ. 
che Fattwriz zate hVg i nocchio. 

ni dirà la' Sorella maggiore 1 jl* 

fcguen- 



fcguenteOrationciielie fi legge 
neirOfficiO'Diuino nell'Hong 

di Prima: 

■Signor lddìoOnnipotente* che ci 
hai fa™ ftrtttnir&ak yrìnctpiùii 
quefto dh ftlvaii faggi Mala -tua 
*ijirtù ^acciòche in qaeiio % giorno & 
rie-ffun peccato dcciiniamoi m ì fem*> 
pre a fan la tua gittflitia* volo» 



drizzino i mfhrkfsnfitH^ open* 

per i meriti del S.Ht&ttyCh'rfflo 

tuo figliolo y H quale ttco viue, e 
regnai* vniù dello Spirito Santo, 
n S fecdi dé fecole * È tutte rifpon- 

deranno, Ante»* ' 

ji jij. poi tutte infiemcyCàon 

vóce chiarate dtuota dicahnoje 
feguenti-parole^auuertendojche 

cfcanodal cuore, auanti cho 
tìallà bocca 

Signor, sr D/> > ntrefferi~ 
fijfaWhefempté al utftòo disino. 
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ftruittO) e beneplacito; datemi gra- 
tta* che io faccia tutto quello 9 chtj> 
far àeuo per fare la voftra fanti (fi- 
ma Volota\ e che lo faccia hene>e per 
voflro amore . E replichino fpef- 
fo tra il giorno quefte paiolo 
procurando di metterle in prat- 
ica» peróche fé quello , che già 
fanno .» lo fanno bene » e «pura- 
inchte per amor di Dio» conJ 
quello folo » e fenza fare altro 
potranno diuentare Sante , & 
acquiftaregran merito appretto 
S.D.M. raà fe lo fanno male» e 
iènza diuotione» nè interna ret- 
titudine > benché s'affatichino 
molto efteriormente » faranno 

vane le loro fatiche auanti a 
Dio . 

IV. Dette le fudettc parole 
fakttaranno la Regina degli An- 
gioli, dicendo tré volte l'Ange- 
lica Salutatione Aue Marta » 

C prò- 
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proftrate à terra le chìedcrantwj 
h u m i 1 m e n te la fu a m a te r ria be - 
nedittione; e, poi ed gran mode- 
ftia, e diuotione fe n andaranao 
à fare le loro faccende, finche il 
filoni la Santa Meflà,, Squalo 
onninamente vdiranoognigion. 
no con la riuerenza, & attenda- 
ne maggiore, che loro faràpofr 
fibile, ricordàndofi deiftjccrbif- 
tìma Patitone dell' VnigienitaA- 
gliuolo di Dio , della quale fa- 
ranno di uotirtì me, meditandola 
con tenera, e cordiale compaf- 
fi on e,- e gratitudine, notte, e di, 
efsforzado/i di rendere all'amo- 
rofo Redenrore , che? tanto ptr 
noi pad, amore, per amore , o 
patimenti, per patimenti • 

V. Finita la Santa Mefsa le 
ne ritorneranno fulxftoiaHclórò 
faccende , e *fc)po il fiféntio, e 
ripofo del giorno fì iàrà fegno 

col 



» col Campanello j e congregate^ 
:< nell'Oratorio diranno à cori 5 e 
i' con gran diuotione la tcrz^ 
n parte del Santo Rofario di No- 
li Ara- Signora > meditando in eia- 
< feuna Pofta il Miftero 9 che lo 
; corrifponde , e la potranno ap- 

► plicareper l'Anime benedetto 
del Purgatorio, E ila no d»uq| 

► tifììme della Regina degli An» 
■ §ioli, : per impetrare > che loro 
. Zia coadiutricc* e guida in tutte 

le loro attionh auucrtendo però 

che la diuotione vera,e piti gra- 

, ta à lei, & vtile a loro, è il con- 

leruaró pure , e candide di Cor- 

f ò> & Anima , & imitare la vita 

evirtupuriflìme di eira Madre 
di Dio . 

. VI. La fera; poi fonata, cho 
farà l'Auc Maria , ò poco dopo 
fi congregaranno come fopra al 
fegno del Campanello ; ò nel* 

C 2 Ora- 
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l'Oratorio; ò nella ftanza conti- 
gua alla Chiefa;ò in queffca me- 
defima, conforme à tempi> e co- 
me torni più commodo > e pofte 
in ginocchioni,& alzata la men- 
te à Dio col mezzo dell'oratio- 
ne del Pater nofter, ò altra bre- 
uiflìma, che diranno in filentio, 
fcderanno in terra > e leggendo 
Vna Sorella breucmentc vn pun- 
to della Paflione del Signore , ò 
d'altri Mifteri della Noftra San- 
ta Fede , fi rimetteranno in gi- 
nocchioni* e faranno mezz'hora 
d'Oratione mentale , mifuran- 
dola colPampolliiia,da voltar/i 
auanti la lettione , meditando 
quefta, ò quel losche le fuggeri- 
rà lo Spirito Santo . 
'VII. Finita TOrationc piglie- 
ranno il perdono, dicendo in «*- 
Icntio, e con le braccia ftcfe in_, 
Geocefei volte il Pater Nofrer> 

I el'Aue 
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cl'Aue Maria , col Gloria Patri 
, n el fine di ciafcuua Aue Maria , 
c-1* applicheranno per fuffragio 
dell'anime de* loro congiunti, e 
benefattori defonti; il che fatto 
fe n'anderanno à cena, ócolle-, 
tione , fecondo i tempi; dopo 
la quale, ed'hauer ordinato la-> 
Sorella quello , che s'hà da fare 
il giorno feguente, come fi dirà 
altroue* fi fuonaràà fi lentio col 
campanello intorno à mezz'nò- 
ra,ò poco meno auanti d'andare 
à letto , c congregate nell' Ora- 
torio accenderanno due candele 
innanzi l' imagine di N. Signo- 
ra, e recitaranno le Litanie di 
elTa Madre Santiflìma , dicendo 
vna di loro , e rifpondendo lej 
altre diuotamente . 

Vili. Doppo le Litanie dirà 
la Sorella maggiore la feguente 
Oratione della Compieta nel- 

C 3 Po*- 



V Officio Muino. ! A 

Vifita Signore <> ti freghi ama » 
qùeìfa habitat ione » e fi accia lungi 
da cffa tutte le injtdie dèi Nemico 
infernale • 1 tuoi Angioli Santi h fi- 
fa tino in ejfa li quali et cu (todifì bi- 
no in face-i e Jta fetnpre /òpra di noi 
la- tua bene d itti o ne . Ver li meriti 
diGhri&o Signor Moftro-i e tuo Fi- 
gliuolo . E tutte rifponderanno • 
Amen . 

* IX. Poi fe ne ftiano per lo fpa~ 
tio di mezzo quarto d' hora ìilì 
filentio , facendo T efame della 
èofeienza 5 pentendofi de' man- 
camenti commetti in quel di nel 
feruitio ài N. Sig. e delle fucj 
Spofe ; domandandone hurnil- 
mcnte perdono à S.D.M.ringra- 
tiandola fuaimmenfa Bontà de* 
benefici), che hà fatto loro>fpe- 
cialmentc in quél giorno,e chieL 
dendole la fua fanti/lima bene- 

_ dittio- 

r 



dittione per fipofare Quella not- 
te nella Tua pace libere delle in- 
f\$i£.r* fantafme impure di Sa- 
tanafso . 

X. Finalmente Li Sorella-» 
afpergerà tutte con l'Acqua be- 
nedetta , benedicendole nel no- 
me del Padre , del Figluolo > o 
dello Spirito Santole le manda-' 
r£ à ripofare, aspergendo anco- 
na con la mède/ima Acqua be^ 
Dedetta i letti, & il Dormitorio, 
ò ftaiua doue ripofano . 



♦ 
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Della Confefllone , e Com- 
munionc Santissima* Di- 
fciplina,& Efercitjj Spiri- 
tuali, e delle Defonte . 

l Er conferuar/Ipure» o 
JL candide di cofcienztu 5 
e crefecre , e fortificar/i nell^ 
Cjiriftiane virtù coll'aumeto del. 
la di uina grafia > frequentaran-» 
no le Sorelle i Santi/fimi Sacra- 
menti della Penitenza,&Eucha. 
rjftia>come s'ordina nel più voi* 
te citato Capitolo L :dellc Co- 
ftitutioni deÙc Solitane . E pri- 
mieramente quanto alla Con- 
fezione deuand Tempre farlaj 
con i Confeflori ordinari; , e 
ftraordinari; di effe Soli tari e,fe- 
condo>che n'haueranno bifogna 
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e /penalmente il ordina 5 che fi 
confc/Tìno almeno due volte la 
Settimana, il mercordi, &ilfab- 
bato à fera, ó in altra hora , che 
l'offe più commoda 5 cosi à loro > 
come al Padre Confefsore. 

IL Auuertano poi d' acco- 
darti à qucfto Santo Sacramen- 
to con la domita preparatone , 
cioè co fufficieote efame, & hu- 
mile cognizione de'proprij pec- 
cati» e difetti ; con vero doloro 
di hauerli commefli,e con ri- 
soluto , e fermo propofito d 7 e- 
mcndarfène con V aiuto della.» 
Diuina grafia i e ciò anche de* 
più leggieri mancamenti, e col- 
pe ; imperciòche fè andaffero à 
confeflarfi per vfanza , 6 rifpct- 
to humano , e fenza la douuta_» 
preparatione di efame , dolore^ 
e propofito, in vece di purificar- 
li nel bagno puriflimo di q licito 

C 5 Sacra- 



Sacramento, n'vfcirebbono coi 
nuoue «nacchie . 
* III. Alla Santiffima Comu- 
■ntone poi> Pane di Vita eterna > 
fontana di gratia, ed'amore, pe- 
gno della Celefte gloria > e for- 
tezza, e conforto dell'Anime^ > 
s'accoftaranno con la purità* ri- 
uercnza , & humiltà maggiore i 
che lóro fia po/fibile ; almeno il 
gieuedl, e la Domenica , e tue té 
Infette ài precetto , e quelle di 
prima , c fecónda ♦clafìe della-* 
Santa Ghiefa, e della Religione, 
benché non fiano di precetto < 
E procurando di crefeerc nelle 
virtù > e neir amor di Dio ,e del 
patire per amor fuo , e nel di- 
fpreggio di fe ftefses e del mon- 
do,il Padre Confelfore hauendoF' 
riguardo alla loro buona difpo-J 
fittone, habbia facoltà di ag- 
giungcreakri giorni, ne'quali fi 

{ Si poili- 
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poflìno comunicare, fino alla.* 
Comunione cotidiana • 

IV. Se alcuna fenza legitimo 
impedimento lafciérà di confef* 
farfi 5 € comunicarli ne' giorni 
$>refc ritti 5 l\à riprefa >. & anche 
mortificata > priuandola in parte 
del cibo del corpo,in pena d'ha- 
uer'ella p rinata l'Anima fua del 
cibo de gli Angioli . Regolar- 
mente poi fi comunichino nel 
principio della Metifodopo ch$ 
fi faranno comunicate le Solf* 
rarie;e per trouarfi con maggior 
preparatone , procureranno di 
andare in Ciucia vn poco alian- 
ti f che fi cominci la fkfsaJ 
Metta . 

- V. S'efortano ancora à fare 
h Disciplina per io fpatio d* vii 
Miferere paufato ; ò di cinque 
Pater nofter, e cinque A ut Ma- 
ria , almeno t»«i>i Venerai 
• - ) C 6 Tanno 
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Tanno; e nella Quarefima anche 
il lunedia e mercordi , in memo- 
ria della Paflione crudeliffima_* 
del Signor NoftroCiesù Chri- 
fto , e per impetrare da lui gra- 
fia per domare la Carne nemica 
dell' Anima; e della purità ver- 
ginale ; e tenere il fenfo fogetto 
alla ragione* e lo Ipirito à Dio . 

VI. Ancora quado le faccene 
de , & il numero delle Marte lo 
permettefse , fi efortano à fare 
almeno vna volta Tanno gli E- 
fèrritij fpirituali tanto necefsa- 
rij , de vtili all' Anima , per con-? 
feruareio fpirito della diuotio- 
ne; e li faranno vna fola per vol- 
ta , offeruando per quanto fisu 
poflibi!e,e da efse nella loro ha- 
bitatione pratticabilele Regole 
che fi danno alle Solitarie per 
fare i medefimi Efercitij al 
Cap.i$. delle loro Coftitutioni, 
, . : efpe- 



c fpecialmente totale filentio,e 
ritiramento interiormente > & 
cfteriormentc ; continua oratio- 
tic ; iettione fpirìtuale > mortifi- 
catione ; e cotidiana Comu- 
nione. 

VII. Se alcuna delle Sorelle 
paflàfse à miglior vita in attuai 
ieruitio di quefta fanta opera, 
fìa fepellita nella Chiefa erte r 
riore del Monaftero, e fe le faci 
cino i fuffragij , che s'ordina nel 
Cap.25. num. 14. delle Coftitun 
doni delle Solitarie} cioè>pcr le 
Vergini Marte dieci Mefsc , vn' 
Officio de'morti, & vna Coma* 
nione generale delle Religiofe/ 
& vna volta il perdono: e per la 
Sorella il doppio . 



CAP. 
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C A P. 5fc 

V > r ^T" < . ? l i » » • "»•-.' • 

Dell' Indulgenti delle fette 
Chièfevdelli fette Altari |*e 
de la Scala Santa,8c ingr'ef- 
lo delle Marte ili* horto 
delle Solitarie. 

*\ J> I t . * f f •'V 

*\ ► " J ' ì a al! i -J I ' ! \ » 

dichiara, che j>er vigo- 
^ re deHà conccfsione tat-> 
ta dalla Santa Sede alle Solita- 
rie , e Dormale Z i teli e f ecolar i, 
che habitano in quefto Mona* 
fiero j poflTono la Sorella > e lè 
Vergini Marte guadagnare ì y In- 
dulgenze delle Sette Chiefe di 
Roma tré volte l'annoi quelle 
del li fette Altari dodici volte j e 
quelle della Scala Santa 5 quat- 
rro 5 conforme le guadagnano ef- 
fe Solitarie; cioè. vilìtando le 
.', 3 fette - 



fette Chiefine, & Altari, f?tuati 
dentro la Claufura deH'liorto,e 
falendo inginocchioui la Scala_, • 
deputata per ta l'effetto . 

II. I giorni ne' quali guada- 
gneranno quelle Indulgenze,fa- 
ranno i feguenti ; cioè , quelli 
delle fette Chiefe, in tré feftiui- 
tà di N. Signore, ò di N. Signo- 
ra 5 quelle delli fette Altari in., 
qualche giorno feftiiio di cia- 
scuno de' dodici me(i deiranno i 
è quelle della Scala Santa , in_* 
quattro venerdi,ò mercordi del- 
la Quarcfima; tutti quefti giorni 
e feftiuità ad arbitrio, &eiettio- 
ne del Padre Confefforc, e del- 
ia Superiora del Monafterò 5 à 
cui la Sorella di efso hauerà cu* 
radi ricordarlo à tempi debiti. 
Deuono però auuertire, che pei* 
guadagnare l'Indulgéze de' fet- 
te Altari ■> non Ct impone da Su? 

Santi- 
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Santità l'obligo di confcffarfi* e 
comunicarfi;mà si bene per gua- 
dagnar quelle delle fette Chie- 
(c y e della Scala Santa . 
Ili La Vifita poi di erte Chie- 
fc, & Altarijla faranno con gran 
diuotione>e recitando per i via- 
li à Cori le Litanie de' Santi > ò 
quelle di No/tra Signora 5 ò la-» 
fua Corona; & in ciafcuna Chie- 
fina fi fermaranno vn poco ìtl* 
ginocchioni,e diranno ciafeuna 
da sé , e con voce fommeflTa tré 
volte il Pater nofter, e tré l'Aue 
Maria con tré Gloria Patri per 
ibifogni della Santa Chiefa_»? 
cfaltatione della Santa Fede , 
cftirpatione dcll'Ere/ie, e pace > 
e concordia tra Prencipi Chri- 
ftiani. L'ordine delle Chicfe, 
farà quello> che hanno le mede- 
fime nell'horto, cominciando da 
quella di S.Pietro, e terminando 

in 
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in quella di Santa Maria ; 

IV. La Scala S,an,rala faliran- 
np.'ifl ginocchioni > confidcran-, 
do con quanta coniuuVne» & 
amarezza fajiil Signore della^ 
Maelìà quella del Palazzo di 
Pilato , & in ciafeuno de'gradi> 
diranno vn pater nofter * Finito, 
che hauCranno di falirey entra* 
ranno al Coro delle Solitane y 
doue Tarano afpettate dalla Su-, 
periora,& altra Solitaria* coper- 
to il vifo al folito ; & hauendo 
effa Superiora detta Porationc 
Clemetiiìjfmt lefth&c. e 1 a fei a to> 
che le Marte faccino breue ora- 
rione innanzi al Santifsimo Sa^ 
cramento le condurranno fuori 
fubito j fènza 4# loro nè menò, 
vna parola « 

V. E non folo per guadagnar 
P Indulgenze fopradette/i con- 
cede alia Sorella, & alle Marte , 

d * che 
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che pofsino encrcrt ali* {torte 
delie Solitarie ; mà< artc&è iitàJ- 
tre occorrenze neceflàrie, come 
di lauarcj e farui la bucata (noa» 
hauendo quefta comodità nel- 
la loro habitafione ) e di aiutare 
alla netcezza^e coltura dell'hor- 
to 5 che per eifere di graffito , e 
non poter le Solitàrie attendere 
molto per mancanza di tempo , 
che tengono ben difpen/ato ne' 
loro ritiramentf, & ofleruanze 
non ne refti incolto 5 ò fianó ne- 
■ee-fsitate dimettere troppo fpefr 
fb hu orni ni lauoran ti , il che ai 
pofsibile dèuono euitare . 
- VI. Mà nei paflò aperto à 
cjuefto effetto tra V habitatione 
dell* Ma* te, & ilMonaftero>fia- 
no (s'è poffibile) due Porte,cóW 
tante» e (imili chiaui, cóme han. 
no le due principali dell'horto ; 
e fe non permettere la difpofi- 

tione 



rione del luogo, che vi fia più 
dVna porta, fila quefta in tal sa- 
io munita con tré c-hiaui da cip 
ftodirfi r e /tenore dalla fudetta 
Sorella ; e Je due interiori, Pvna 
dalla Vicaria , e V altra dallit* 
Maeftra,o(Teruaridofi ncll'aprir- . 
k quello, che s'ofserua quàtidtf 
fi aprono le fudecte alti>e due 
dell' horto; fàluo ,che quindo 
entrano à quello le Marte , la- 
fciarà la Vicaria la fua chiaue 
nella porta, acciò;che la Sorella^ 
chiuda quefta , ( non conuenen- 
do,che retti aperta mentre le 
Marte /tanno nell' horto) e ri- 
tenga apprefso di sé la dettai 
chiaue, che fta in cuftodia della 
Vicaria , fin che ritornino dal- 
l' horco, che la lafciàrà nella^, 
porta, ferrandola con la Tua dal- 
la parte della loro Cafa . 
VII, Et auuertano le Solita- 
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rie ci i non hfciarfì vedere dalle 
Marre, non che ad efse parlare > 
non folo quando aprono la por- 
ta fudetta 5 ma molto meno 
mentre quelle fi trattengono 
nclPhortoj & in oltre ftiahu* 
.Vicaria auuerdta di tener fer- 
rate in quel tempo tutte le por-r 
te> perle quali le Marte po- 
tefsero entrare all'inte- 
riore del Mona- { 
itero • 

4* Jf £T »T • * • • . fi -f v^** 
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CAP. X I. 

Della Ruota per cui s 'hanno 
d'amminiftrare le cofe ne- 
cefsarie alle Solitarie, cj 
quello, che deue ofseruarfi 
intorno ad efsa . 

I. TJ SSENDOSI /ìn qtupre- 
Ti fcritte^ e dichiarate Jc 
Regole, che deuono offèruare le 
Sorelle per regolare il loro vi- 
uere in ordine à fe médefimc-i> 
refta hora da dichiarare , epre- 
fc riuere quello , che hanno dtu 
pratticare per bene,& ordinata- 
mete adempire le parti del loro 
principale minifterio, eh' è di 
fomminifttare il cibò , e tutte le 
cofe neceflirie alle Solitarie # E 

perche ciò deue farfi per la Ryo« 

ta> 



ta , ch'è pofta tri Phabitationej 
di effe Marte v& il* Mònaftero 
("come fi dice nelle Coftitutioni 
di cfiò nel citato C3p.2.num.2.) 
c la quetc> & ofseruanza del me- 
defimo in gran parte dipende 
dal buon ordine , & vfo ben re- 
golato-delia fudetta Ruotat eli- 
chiara in qiiefto Capitolo quel- 
lo, chedeue ofleruarfi intorno 
aderta. nW&t ■ ■ * 

II. Primieramente dunque il 
ricorda, & inculcala perfetta^-, 
fedclc,c puntualifsima oflTeruan. 
za ài quelle cofe > che circa_» 
la rosale fi ma Ruota V ordinano 
pelle Goftitutioni delle Solita» 
rie, cioè nel Cap. 22. num.7. 

Che in quella non fi* buco ftffu- 
ra nejfuna^ per la quale fi pojfa ve- 
der? ^nedi dentro ^ ne di fuori . E 
nel Cap» 2. num. 3. e j. Che tenga 
Ir [portello folla ftta eh* a ue>la qua- 
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le folamente fi poffa aprire per in- 
tr durre tU Monajlerot b cattare 
da ejfis sparlare lecofe neceffaru $ 
the quefliX chiatte ftÌA fempre in 
man* della Donna Sórtila dille Sor 
lùartr> che ad ejfa folade non ad air 
cuna, delle Zitelle , finza Ja di lei 
licènza, e s'e poffthile prefinzj,fia 
lecita accoflarfi alla Ruota per co/è 
mere necefsariey che auuerta ài non 
portar mutile 5 ò imb afe tate 5 non 
filo dei fecolai.mìi vi meno di ciò > 
che p affa ne ila Cafie 5 v altri fimi^ 
gli ami particolari , e che fi in. ci* 
fojfe trottata difettwfà > fia peniten - 
tiata, o mandata via dal Super io? 
re. vii quale dou ràfie/so di ciò inr 
formar fi > a far fi informare dalla 
Superiora-) e dalle Sorelle . 

III. Cosi anche «la fudetta 
Sorella* ftia vigilantiflìma 5 che 
fcdeliffirnamente oflerui tutto 

quello s'ordina nel primo Capi- 
-All'uà' tolo 



tolo delle fudette Coftitutioni* 
intorno all'alicnatiofre delle So- 
litarie dal fecolo* la quale come 
iui fi dice ,deue efsere tale : Che 
non fojfano parlare k perfine di 
fuorwncvrehefofler* Varentifiret* 

ti, ne all 'i fieffi loro Qenitom ne ad 
tffxfirinerenìda loro riceuere Ict* 
iere,ò imbaviate. E confiderà 
che quefto è il punto più impor- 
tante s e principale del loro Itti* 
tuto ; e che l'ofTeruanza di elio 
ftà in gran parte appoggiata alla 
tìi lei fedeltà , non eflendoci al- 
tro luogo didoue fi portano fai* 
imbaviate* ò porgere Ietteremo 
dceuerlevcheper quefta i vinca 
Ruotajchcficonfidàallafuaco- 

feienza-s pertanto fe ne faccia 
fcrupolo grandifcimo -> e tema i 
caftigo di Dio i e dtfSlipenon , 
fe per fua iiifcdehàid trafcurag- 
^ine fi commettefsc in ciò ilpm 
to mini- 
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mimmo mancamento) non che 
fe n'introducete alcuna rilafla- 
tione • L'ifteffo s'ordina, & in- 
culca aJJe Sorelle Marte; & iaj 
eafb di tra/greffione , ò di acco- 
ftarfi alla detta Ruota lenza li- 
cenza, s'efeguifea onninamente 
quello fidine nel cap $. n.2, di 
querte Regole. 

IV. E come nel /uderto ca- 
pitolo 1. n. 15. s'ordina, s'auuerta 
dtgtamai non ddre a dette Solita- 
t ti parte , ne meno delia morte , 
infermità , 0 air a difgratid , fifa 
ttta, ò bifogno de'parenti, amici, ò 
altrt qualfifta* fuorché dé* Superi 0. 

1 U. E l'j/teflò s'offèrui quando 

\ veniflè ad effe mandata alcuna^ 

1 elcmofina, di modo, che giamai 

I non fi nomini la perfona, che la 

\ mandai ma femplicemente fi di- 

I ca : Queffo è fiato mandato da vn 

\ Benefattore , // quale fi rm toman- 



dà alle loro or atto ni, E la Vicaria 
n'hauerà cura .di farlo raccom- 
mandare al Signore ; come an* 
che il Padre Conf eflbre > di rin- 
gratiarlo j aprendo ancor egli le 
lettere > che per auuentura in cai 
proposto di mandar limofino 
fofTero fcrittealle Solitarie» e 
rifpondendo ad effe* fenza dar- 
ne à q ite! le parte . 
: V. Permettendo/i poi nel fu- 
detto primo cap. delie Cottiti!» 
rioni delle Solitane > Che posano 
/blamente fcriuere a* Superiori^ ri» 
ce tur e le loro lettere , é'Vna volt A 
l'anno à c'tafcun Mnna.fl ero di aue- 
fio ìfiituto j & alla Solitudine di 
Viedemonte tfAlifè di Francescani 
Scalzi in otcafionc della nuoua £- 
Unione » h conferma della Super io* 
ra di quello Mona fiero 9 come an- 
co ogni voltai che alcuna Solitaria 
pajfìjfe ^miglior vita > per bauere i 

f u f- 
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fnfft&gìjy-t fimilmenté'ih rifoPàità 
ring ra ti a mento di fintile carità f 
rkéucrne le rifpofte. La Sorella di 
efle Solitarie ftarà molto au- 
uertita di non dar loro Ietterò 
d'altri* nè per altri da etfe rice- 
uerie . ' - r 

VI. E conforme s'ordina nel 
medéfimo capitolo n.9 per eui« 
Mire ogni frattde, che in quefto fi 
pQteiTecominettere > notar à itu 
vn -libretto , cbefcerra à quello 
effetto* tutte le lettere* che rice; 
uc > tanto dalle Solitarie per li 
Sa'peròri , Monaftenj, e Solitu- 
dine fa detti ^quanto d# quefli per 
cffc'cotela* giornata, nellri quale 
le dà, e ricetterà chi fono indriz- 
zate 5 & à chi le confegna per il 
ricapito , notando per maggior 
chiarezza in vna parte del li- 
bretto le lettere, che riceue dal- 
le Solitarie ? & in vn'altro quel- 

D 2 le 
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l€,cbe ad effe confà gnase quan- 
do fi taccia la vifita> cofegnarà il 
medefimo libretto al Padre Vi- 
fitatore , accioche lo confronti 
con l'altro fimile , che deue te- 
nere la Vicaria del Monaftero. 
VII. Similmente con ogni pu- 
tualità» & accuratezza s oilèrui > 
c prattichi nella fopradetta Ruo- 
ta l'vfo delle tauolette,ò cartel- 
le inculcato nel cap. 20. num. 9» 
delle fudette Coftitutioni per 
maggior oflèruanza dell' impar- 
tantiflimo filentio; di maniera > 
che tutte quelle cofe , le quali > 
col mezzo di effe cartelle u pof* 
fano chiedere > auuertire» ò far 
intendere alle Solitarie, fi faccia 
di meno di efprimerlecon paro- 
le. E come iui anche fi dico, 
faccia il potàbile la Sorella per 
non buffar alla Ruota ne' tempi 
degli ritiramenti, e filentij (fret- 
ti. 



ti, c degli altri fpiritualf cfcrci- 
tij delle Religjofe, alquareffet- 
tos'informaràbene de'medeu"- 
mi tempi , e con di/creta proui- 
denza procurerà d'anticipare , ò 
trasferire ad altri l*efTec utione 
di quelle cofe , per Je quali fia^ 
nece/Tario bunar ad cfla Ruota . 

Vili. In que/to per amor di 
N.S-procuri moftrar il fuo zelo » 
c prò uid e nza la fudetta Sorella , 
acciochc il /ìlentio , la quiete, 
PofTeruanza, la diuotionc , & il 
buon ordine di quefta facra, e 
Contemplatila Solitudine , non 
patifea diTrorbo, ò difordine, di 
maniera, che fé non farà per co- 
fa più, che vrgente, e che non fi 
polfa elfcguire auariti , nè con- 
uenga trasferire doppo, giamai 
-non buffi alla Ruota quando le 
Solitarie ftanno facrificando al 
Signore nell'officio diuino>Mef- 

Da fa, 



fa ? # catione; nè quando fitanòj 
lo iìrctto, e muto ri tiramento* 
doppo pranzo j nè la feraquan-; 
dos'è fatto il fegao del nottur- 
no ripofo. 

•j ipC* Auuert& ancora di non 

^ET^re facile àbfiflTar alla Ruota 
per qualiiuoglia bagatella, beni 
che .neceffaria; ma più torto pro- 
curi ordinare il Tuo Minifterioc^ 
prudenza si prouida>e fauia>ché 
fe tra i( giorn^hà da introdurre» 
q diiede(£ y ò far intendere allé 
Solitarie molte cofe 5 non ftia à 
buffar per ciafeuna ; ma vna foi 
volta per più colè infieme ? e? le 
meno, che fia potàbile per tutteu 
Aiunti poi di buttare per dar 
dentro alcuna > ò alcune- coir?» 
procuri tenerle pronte, e prepa- 
rate* accioche venendo le-Rot#- 
re fe ne sbrighino prefto ■> e non 
ftiaaoadafpettarc.alla Ruota.< 
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X. Così anche s'informar* 
dalle mede/ime Rotare > ò dalla 
Superiora de* tempi più oppor- 
tuni per dar dentro il cibo per 
l'Inférme , x & ogni altroché co- 
tidianamente fi fuol dare , & i n 
quelli puntualmente procurerà 
darlo, e eh e; flagella qualità , e 
nel modojche(ì conuiene.E tut- 
te le fopradette cofe Teffeguirà 
con gran nlentio* zelando an- 
cora molto, che nella loro habi- 
tationc , e fpecialmente vicino 
alla Ruota , non ft parli alto , è 
in modo , che portano intender- 
lo le Solitarie, nèi? faccia alcun 
rumore , ó ftrepito , che pofla-» 
turbare la quiete di effe , mag*- 
giormente ne' tempi di ritira- 
-mento, e fìlentio . < >lhh 

\ r V 4 * 
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So 

t A P. XII. 

Della Prouifionc delle cofe/ 
neceflarie per il Vitto • 

I. T? Slendofi date nel capito- 
JG lo precedente i ricordi 
conuejiienti da oflèruarfi nella^» 
Ruota delle Solitarie>in quello, 
e ne' due feguenti fi diranno le 
Regole , che la Sorella di eflc 
" deue offeruare nel prouedere > 
conferuare > & amminiftrare alle 
medefime il vitto , e l'altre cofe 
neceflarie ineffecutione di quel, 
lo, che s'ordina , e raccomanda 
ne' numeri 7. & 8. del più volte 
citato pap 2. delle Comtutioni 
delle Solitarie •> le quali , come 
iui ancora fi dice al n. 1 denono 
fempre viuerc difimpcgnate dalla 
(ur* ài frouederfi , c cucinar fi il 




pròprio *i)ìtto iti* altre cofe me e (fe- 
rie , per tanto più fp editamente va- 
care à Dio, & alla diurna Contem- 
pi atto ne . 

IL Quanto dunque allaPro- 
uifione dcilecofeneceffarie > di 
cui fi tratterà in quefio -capito- 
lo y benché nel cap.$. delle fu- 
dette Coftitutioni delie Solita- 
rie n. 3. fi dica> che il prouedere 
il Grano, V ino , Oglio , e l'altre 
cofe necefàrie per tutto l'anno 
ne Zìa cura dVno deJli tré della 
Congregatone jcioéì quegli in 
mano à cui entra il denaro , che 
fi vi rifeuotendo dell'entrate del 
Monaftero ; nientedimeno ordi- 
nando^ ancora iui al medefimo, 
che il tutto conferita con la.* 
Sorella delle Solitarie , procuri 
ella con vero zelo , e carità , di 
Supplire oue per auuentura egli 
inancaflè > ò fbtfe tra/curato • 

D 5 Per 



HI. per tanto gli ricorderà la 
prouifione delle cofe fudette; & 
anche lo. follecitarà a farle ne' 
tempi più opportuni (che fono 
quelli della raccolta di etafeuna 
cofa ) perche all'hora fi poffòno 
hauereà più commodo prezzo t 
e di miglior conditione; e pct 
vfare in ciò negligenaa alcuni 
Monafteri j p^tìfeonó tra Panno 
del necetfario ,.e per rimediaiiii 
fpédono in prouifwni pocobuo* 
ne affai pih di quello y che fpem 
derebbono nelle mede/irne di 
qualità migliòre > facendole in 
tempo più opportuno * ;iRicoifc 
deià di*nqiie v e ftHecitarà ilftt* 
detto Deputato, che in tempo 
della raccolta* ò quando ciafeo* • 
na proui/ìone fi.trouà 5 e di mi- 
glior qualità» c à frfr-huofi prcr» 
20, prpueda le faglienti cofe . ì 
1VV Primieramente > Grano 



V. 



rubbia ifrò 2 9-che tanta quan- 
tità nel modo,che viene dall'A- 
ra bafta perii gouerno di tutto 
Ialina di Tedici Reiigiofe; quat- 
tro , ò cinque Sorelle Marte '> e 
Fattore > con la rata 5 che fé ne 
paga al Li macina > coraprefac* 
anco tutta la farina , che fi con- 
fuma in maccaroni > tagliolini) e 
tute* altro, che occorre. Sari 
però ben fatto comprare la pro- 
uiiionc del Grano per due anni» 
Tanno > che vaglia à prezzo co- 
modi). 

? V. Vino barili feffanra , au- 
uertendo, che fia vigorofc , e di 
buon colore ; e che non vi ila-* 
dell'acqua v come alla Fara co- 
fhimano di metterui ; ò fia mol- 
to poca>-accioche nel tempo del 
caldo non fi guafti : quali barili 
, quando* ftiano verfo il fine', fi 
potranno pigliare altri dieci»}- cr 

D 6 ha- 
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haucre il vino più ficuro > pa- 
rendo > che baftino fettunta per 
tutto ranno ( compresaci anche 
la portione aflegnata per cia- 
feun giorno ai Fattore ) mercé > 
che le Solitarie lo bcuono mol- 
to parcamente > e ,le Marte de- 
wono imitarle . 

VI. Oglio boccali ducento > 
ò pochi più * che douranno ba- 
care per tutto Tanno > e quando 
valerà à prezzo comodo , come 
farebbe fino à baiocchi quindi- 
ci il boccale, ò meno > farà bene 
farne laprouifione per due , ò 
più anni?pigliandone fino à cin- 
quecento boccali , ò più 5 fe più 
fi può ; ma quando valerà caro > 
come fopra-cucidotto > ò venti 
baiocchi il boccale; fe ne piglie- 
la foJo cento boccali» benché 
quelli non baftino,che per mez- 
z'anno ; e l' altro fi potrà piglia- 
re 
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re nel tempo , che fi vedrà a che 
fi mette la raccolta futura , nei 
quale fuole ricalare di prezzo 
Poglio . 

VII. Legna patti cinquanta, 
& vn migliaio di fafcine,che fa» 
ranno fufficienti per tutto Pan- 
no,purche il Fattore fia diligen- 
te, che non fi rubino; & efTo non 
ne faccia il padrone , ma il cu- 
ftode; dclche s'auuertirà fpeflb. 

Vili. Nel Mefe di Luglio > ò 
Agofto fi pigliarannoal prezzo 
corrente vna quarta di Ccci rof- 
fi , & vna quarta di Ceci bian- 
chi 5 ò poco più . Vna coppa di 
Lentichie > mezza coppa di Fa- 
giuoli ; e fi daranno tre coppe 
di Grano dcìli 28. rubbia per 
hauerne quella quantità di Ci- 
polle da cooferuare, E con Poc- 
cafione,che il Monaftero di Far- 
fa t fa le prouifioni del Ri fo> e 

Far- 
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Iwrared l MefeitfAgofto,fi pre- 
gherà te carità del Padre Cel- 
lerario, che voglia fame piglia- 
re libre cento > e dieci del pri- 
mo? e cenitò,e fetta nta del fecon- 
do; ò il Deputato,e Sorella pro- 
cureranno cThauer l'vno , e l'al- 
tro per altra ftrada . < ri 
IX. Cesì anche nei Mefe di 
Marzo, e Aprile fi prouederà di' 
libre trecentodi Cafcio frefco> 
che fi fai ara , e dòppola Santa-» 
Pafcfuafempre per pofpafto fe 
ne darà vna fettina per Religio- 
iavlafciando, che l'altro s'intofti 
per vfo di grattare . In oltre per 
li Mefi di Settembre» e Ottobre, 
c per quel tempo > che correrà 
fra il Santo Natale , e Carneua- 
le, fi -potrà far venire da Roma > 
ó d'altra, parte » due forme di 
Cafciò Vaccino di poco più di 

libre trenta Fvna , che doneran- 
no 



*1 

ilo feruire per pofpafto ài tutto 
il detto tempo . 

X. A' fuoì debiti tempùcioè; 
€ nella fiera drSettembrc,c qua- 
do fuol vendei fi ogni cofa, fi 
prouederà libre felfanta di Paf* 
ferina, che fia bene afciutta; & 
altre, tante ? ò poco più di Man- 
dole ; vn mangoneyò più di Fi- 
chi fecchi; più di mezzo nibbio 
di K©ci ; tre fonie , e mezza di 
Melai quattro coppe di Cava- 
gne ; e quantità di Vua pafla ; le 
quali cofe douerano feruire per 
le ColJationi della fera > é peri 
ohe di Fichi fccchi non bafta la 
quantità fu detta 5 /è ne potran*- 
no pigliare più* fecondo che ca- 
piteranno nel tempo di Qriarefl* 
ma ; accioche non fi giu/tino ..; 

XI. 'E perche le Solitarie, co- 
inè quelle-) che non mangiano 
carne,confumano quanti rà d'Q* 

aloif* ua> 

— 



ua, fi terranno dalla Sorella ii'cf 
Gallinaio il numero, maggiore > 
che fi polla di Galline (e (Tendo- 
ne ancora neceflfarie per l'infer- 
me ) le quali faranno goucrnate 
con la conciatura del Grano,che 
fi macina» e col tritello; e quan- 
do non facefsero dell'oua à fu£- 
Scienza » nè qui alla Fara fi tro- 
uaflTeroà 18.020. à Giulio, fi 
potranno pigliar fuori ne' Cala- 
li, e Terre circonuicine le in ef- 
fe fi trouano à più buon prez- 
zo, andando il Fattore à pigliar- 
li la Domenica mattinale lafèia- 
do ogni volta vn feudo in mano 
di perfona fidata , accioche gle 
Je proueda fra la fettimana, e la 
Domenica quando vada à pi- 
gliarle le troui proni/le . 

XII. Doppo la fefta di tutt'i 
Santi, ch'è (olito à capitare alla 
Fara il pefceuendolo ; e le Reli- 

giofe 
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giofe fanno il Santo Auuentoi fi 
potrà pigliare due decine di Pc 
fce la fettimana ì procurando di 
darglielo frefco due 5 ò tre gior- 
ni y e l'altro marinarlo di fetti- 
mana in fettimana . Come an- 
cora fi potrà far venire da Ro* 
ma vn poco di Cauiale,e mag- 
gior quantità di Merluzzo , fe fi 
troua buono. Et il fimile fi farà 
nella Quadragefima gràde, nel- 
la quale 3 perche ancora le Mar- 
te la fanno, fi potranno pigliare 
due decine, e mezza di detto 
pefee. 

XIII. Doppola Santa Pafqua 
fi procurerà di hauere vn bari- 
lozzetto di Alice , & vna qua- 
rantina di libre di Merluzzo,per 
fupplire il Venerdì, & il Sabba- 
to fe non vi foffe pefee . Si pro- 
curerà però di hauere il pefee di 
fiume ; e di patteggiare di pa- 
garlo 



garJo fino à tutto if Mefé d'A • 
pnJe baiocchi cinque j a j^: 

tea nece/Tario, o conuenie ntc 

tedi.per mancanza deli'oua , fe 
«e Paleranno foio quattro 1 ! 

gierannoJa carne; deuefi però 
a««_ertire, che ancorché T „c 
pofià hauere ij pefce fiefco ,fe 
ne d,a anco qualche giorno, bg. 
™f d / "i 1 ? p f r P'ewnea ibfal u _ 
me, che fi /ara prouifto , accio- 
che non vada à male ; ma ferua 
per risparmiare l'altra fpefa , e 
aeJJ'oua.edcipefce. 

XIV. Si procuri anche a ' de- 
biti tempi di fi, ractterc * 

IHortodeJiaClariuta quantità 
* Cocuzze, chedouranno coi> 



&ruarfi per Finiremo-, ti fami 
feminare de'Pifelli a-flài, e (Tendo 
il terreno molto à propo/ito , e 
luolto neceflàrij perle mincftre 
neil'Eftate, c de' Fafci'oJerti , &; 
-altre herbe, che a' Tuo) tempi fi 
poflbno femrnarbo- e bruire per 
ila primaimimstoi; c^Àierttre non 
vi fonerò )ft ne procurino dà* 
•Farfa, etalvoltadiqueiiidi cam- 
pagna, come Finocchietti, Cico- 
ria, Lnpari» e Rumici fecondo i 
riempi ; &? oltre qu«ftecofè > ed «i 
LegumrefpreflS di sopra nel n.& 
-fi aiutarla Sorella per le mine- 
s/tre > eoa pai? cotto , tagliolini > 
anaccaronj,^ FrasfiareUi: . 

XV;tQwntò^oi)ar*frutti s*o& 
feruarà,qudlb, J clie=Scerorta nel 
cap. rtómifr ddie GoftiKitiorii 
Belle Solitarie j cioè , che nonj 
comprino Te non con graflp Voi 
brieti; e folo nel mentre • ch«*# 
•jii l'Hor- 
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l'Horto proprio non li porti; ma 
quelli, che non fusero ben ftag- 
gionati, e maturi , per niun con- 
to fi comprino , ne fi diano alle 

Solitarie • 

XVI. Qucfte fono le proui- 
iioni , che regolarmente deuono 
fare, & il Deputato, e la Sorella 
del Monaftero rifpettiuamente ; 
cioè quegli il Grano* Vino , Ca- 
glio, Legna>& altre cofe,che in- 
fame iogiiono comprar/i per 
tutto > e la maggior parte dell' 
.anno; e ciò conferendo il turto 
con ella Sorella ; c quefta tutte 
J'altrecofe, che giornalmente^ 
fogliono occorrere, e comprarli, 
come Oua, Galline, e Carne per 
l'Inferme , frutti fecchi , e verdi 
&c. Non s'intende però con Icj 
fudette Regole ligar le mani al 
fudetto Deputato » e Sorella,che 
quando conofecflero edere , ó 

ne- 
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neceflario, òconu eniente far le 
fudette Prouifioni in minore , ó 
maggior quantità,ò in altri tem- 
pi degli aflcgnati , non Jo polTa- 
no fare -, deuono però nientedi- 
meno auuertirec che fenzamani- 
ftfta necetfità , ò maggiore con- 

amenza non s'allontanino dal- 
le fopradette Wruttioni, emendo 
tutte fondate nell'efperiensa ; e 
ncJle Regole delia buona econo- 
mia . 

XVII. Quanto poi alle cofo 
nccetfane per la Spetieria,e l'al- 
tre di che oltre il vieto n'haue- 
ranno bifogno per il ve/ti to lo 
Solitarie, e le Marte , come an- 
che perle fuppeJlcttili neccfla- 
ne a quelle, e à quelle, fe ne do- 
ura far la conueniente proui/io- 
ne nelle fiere di Farfa;e quello, 
che in effe non fi potelTe haue- 
re, procurarlo da Roma > ò d'al- 
tre 



» 
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tre parti . Bquantoal Panno per- 
gli habiti delle Solitarie, fi pro- 
curerà di farlo fabricare dell*-, 
qualità* colore, e grolTezza, che 
al preferitelo portano , fecondo 
leloroCoftitutionì . 

XVLII. Finalmente perle vi- 
fccre della Diuina Bontà fi rac- 
comanda a' fudetti Deputato, c 
Sorella, che con vera cà*ità , e_*: 
prolùda diligenza. r pEócunno di 
Farle fopradette prouifioni ne' 
tempi più opportuni*, «filali fi 
pofTano hauere,e di^iglior qua* 
lttà,edà prezzo più comodo, 
perche da quefto rifilicele gran 
vantaggio al Monafìero > e che 
con buon ordine, ed economia^ 
compitamente fecondo il bifo- 

gno fi poifa amminiftrare il vitto 
f 1 le Sf ofe di Ghifto.che per dar- 

fi tutte à Dio-fette viuono fpen- 
fierate, & ai>andonatejiclla fuoj 

Di- 



Diuina Proùidenza,di cui,fc e/H 
Deputato, c Sorella faranno fc* 
deli, e dilìgenti Miniftri , meri- 
teranno di partecipare del frut- 
to deJJe fante opere, e pure con- 
templationi , che fanno quello 
nel ioro eftremo ritiramento , & 
àiienatione dal Mondo . 

. n ' ;i> .* c-"5i : >*> \lu flit* v /; 

CAP. XIII. 

Come shanno da confcruare 
le Prouifioni , e ren^ 
derne conto. 

!• "C Mcndo/i dettone! capi- 
XHi t°lo precedente quan- 
di in qua! modo, e da chi s'hà 
da fare la Prouifione delle cof e 
neceflàrie j in quefto fi daranno 
alla Sorella li conuenienti ricor- 
di^ auuertiment per bene con- 
ièruarkr 

Pri. 
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IL Primieramente dunque fi 
ricordcràiChe non e patrona del- 
le prouifioni fudette , ma fem- 



plice conferuatrice» e difpenfie- 
ra> e che n'ha da rendere conto y 



non folo a*Superiori>e Deputati 
del Monaftercb ma anco à Dio . 
pertanto come fe l'inculca nel 
n.7. del già detto 2. cap. dell 



Cofti turioni delle Solitarie, de- 
ue conferuare le medefime Pro- 
tufioni con ogni efquifira dili- 
genza., & amminiftrarle alle fue 
Romite Sorelle con caritativa , 
prudente fedeltà; si come per fe 
fteflfa, e per le Marte ne douerà 
pigliar folo il mero neceflario 1 
ricordandofi ancora di quello , 
che loro fi diffe nel cap*e n.7 .di 
quefte Regole. 

III. E perche pria e il nce- 
nere, che il conferuare le fudet- 
te Prouifioni > ftia molto auuer- 
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titadi non lafciarfcne Ingannare 
nel riccucrle , però, non folo of- 
fcrui fe fono della douuta bon- 
tàj e della qualità,che fi conuic- 
ne> ma anche ogni cofa riceua-» 
per conto, e pefo > ò mifura dal 
Deputato, ò altro, di modo* che 
con certezza fappia la quantità, 
che riceue di ciafcuna cofàj tan- 
to pitiche quando riceue le me- 
- de/ìme Prouifioni dal Depura- 
. to 3 deue egli fcriuerlc(ciafcuna 
al fuoluogo)nel libro detto Del» 
li Magazzini* e ¥rouifiù*h & el- 
la confegnarfene facendo la Ri- 
edita fui fteflo fotto ciafeunsu 
partita. 

IV. Confegnata poi 9 che fo 
ne farà delle Prouifioni, domi 
giornalmete notare in vn Strac- 
ciafoglio , ò Giornale la eonfu- 
marione,che fe ne va facendo di 
ciafcuna cofa> tenendone per tal 

E effec- 



effetto le mifure grandi , e pic- 
colcche bifognino,e fi connen- 
gano à ciafeuna prouifione . E 
poi ogni quindici giorni farà il 
calcolo della detta confumatio- 
ne, e ne farà nota nel: fudétto li- 
bro neirefito di ciafeun Magaz- 
zino, ò Prouifione, affinchè ogni 
volta, che voglia , pofla pronta- 
mente fapere la Congregatione, 
& il Deputato, & il Padre Corì- 
feffore; e la quantità delie Pro- 
uifioni fatte: e quanto fe n'è co- 
fumato , e confeguentemento 
quello,che fene ritroua in efie- 
re, e conofeedone difordine,op- 
portunamente vi proueda . 

V. Terrà sépre ferrate à-chia- 
ue l'Officine , e luoghi doue fi 
conferuano le hìdette Prouifio- 
nijcome fono la Canti na,il Gra- 
naio; e le Caffé della farina» e la 
Difpenfa,in modo, che non fila- 
no 



no in libertà del? altre Sorello 
Marte , fe non quando da effa vi 
faranno mandate per qualche 
Icruitio , mà Tempre > che poflà > 
e non ftia molto Jegitimamcnto 
impedita > dourà ancor ella an- 
daruiinfieme con quelle . 

VI. Nella Difpenfa conferuarà 
có buon ordine le cofe che fer- 
uono,c per Mineftra la mattina > 
come Rjfo, Farro, Legumi, Co- 
cuzze, Cipolle &c. e per poft 
pafto del Pranfo , e della Cena >• 
c per eollatione la fera > come_> 
Formaggio , Noci , Mela , Fichi 
fcechi , Ca/tagne , Paffarina_* , 
Amandole > &c. & il Salumo, 
yOua , & in fomma tutte l'alti o 
cofe che conuenga tenere fotto 
chiaue ; e tutte le ri u edera fpef- 
fo , acciòche non fi guadino , fi 
come attempi fi ricorderà di far 
riuedere il Grano , e mutare il 

E i Vinoj 
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Vino ; inuigilando, che tutto fi 
confcruibene , e buono; e l'iftcf- 
fo farà del pane, procurando di 
farlo buono , e ben cotto , e di 
conferuarlo FEftate in luogo » e 
modo che non Ci muffi • 

Vii. In oltre deue molto au- 
uertire , che le bene appreflò di 
fc fi troua tanta quantità di pro- 
uilìoni,nonper quello l'hà d'am- 
miniftrare con larga mano, & in- 
confideratamente ; come chc^ 
fulfero prouifte per vn giorno , 
ò per vna fettimana; màpenfare 
che fono le prouifioni dell'anno, 
e difpenfarle con la mano d'vna 
caritatiua prudenza, e difereta 
economia, in modo che non toc- 
chi gli cftremi vitiofi , nè di aua- 
ra mi feria , che contradica alla^ 
carità fanta, fempre diferetamé- 
tc liberale, nè di prodigalità im- 
prudente., che offenda la bene- 
detta 



detta Potierrà > tanto di qucftò 
Iftituto propria 5 e della fupcr- 
fluità nemica ; ma fi contenga 
nel mezzo Tanto di dare compi- 
tamente tutto il neceffario allo 
Sorelle , ma niente di fuperfluo» 
come fi dirà appreffo . 

Vili. Sarà ancora prouida * 
e prudente in preuedére le prò* 
uifìoni minute che in cafa non vi 
fono, e cotidianamente infogna- 
no •) per potere ordinare à tempo 
al Fattore» ò Donna > che ferue 
di fuori , che prouedano quello 
hauerà preuifto effere necefTa- 
rio > acciòche quefto non man- 
chi mai ; che à quefto effetto fa- 
rà à lei Tomminiftrato il denaro 
dal Deputato Depofitario , co- 
me s'ordina nel capit. e num. 3. 
v delle Cofticutionidelle Solitarie» 
e Ci dirà altroue . 

E $ CAP- 
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C A P: X I V. > » 

Del modo d* amminiftrare il 
Cibo , & ognattra cofa nc- 
ccffaria alle Sorelle So- 

litarie . 

< z\v<r ; ; :■; • 1» . 

I. A Vuertita la Sorella ne' 

due Capitoli preceda- 
ti del modo, che hà da tenere in 
fare 5 e conferuarele prouifioni* 
refta , che in quefto fia ammae- 
ftrata della carità > prudenza » e 
fanta economia , con cui le deue 
fomminiftrarealle Solitarie. 

II. Primieramente dunque le 
fi ricorda quello di che intorno 
à ciò nelle Coftitutioni di quel- 
le Cap.2. num.7*«& 8. viene cal- 
damente efòrtata ; cioè 3 che con 
vifeere veramente di carità frater- 
na proueda loro del cibo difere to > e 

< d'ogni 



fogni Altra cofa neceffma, batten- 
do fempre ri/guardò alla pouertk 
fànti£ima 5 e che per le vi/cere di 
quel Dio > eh* è carità. > e paga con 
Larga retribuitone gli aiuti che fi 
fregano per amor fuo ad Anime to+ 
talmente dedicate ai tratto di lui fi- 
lo , procuri d'adempire bene le fue 
farti in queflocaritatiuo ojficto->af- 
ficurandol* , the in ciò farà co fa 
gratijfma à S.D.M. e come proprij 
gli fanti efircitij delle fue Sorelle 
Solitarie ; le quali ( come altroue 
U ditte fi hà nei Ridetto Cap.n. 1 ,) 
denoti 0 fempreviuere libere dalla 
cura di cucinarfi^ e prouederfi il 
proprio vitto per più fpedit amente 

vacare a Dio ed alla diuina con- 
templatone • 

Uh E perche l'ifteffe Solita- 
rie (come s'ordina nel ntim.9. 
del mede/Imo Capit. ) deuono in 
ùoeffere fedeli [([ime alla beata , e 

E 4 finta 



fanta dipendenza della Prouiden- 
za del Signore , * S/wyS /<w > 
riceuendo con h umiltà 5 e?" indiffe- 
renza 5 > f loro farà, ammiriti 
fhrato >fenza mai rifentirfi per po- 
co 7 o mal condito-, perciò con tan- 
ta maggior cura > e più puntuale 
diligenza dourà inuigilare la So- 
rella, che s'amminiftri alle me- 
desime còptamente il vitto ne- 
cedario i efiano con vera carità 
condite le viuande > e ben cotte, 
c calde amminiftrate fempre; ac- 
ciòche non nuocano alla fanita . 

IV. Nel refto poi, e quanto 
alla qualità di effe viuande; o 
quanto al modo di cucinarle fi 
ofTerui quello , che s'ordina nel 
Capit. 1 6. delle medefime Cofti- 
tutioni delle Solitarie; cioè nel 
nu. i . Che i cibi di effcjìanofem* 
pre cj'tareJìmaU ; e poffdno anche 
mangiare dell 1 oua , latticini}-* e bu- 



ilro % nel tempo che fino per meffì dal* 
la Santa Chiefa > ò dalla Regola 
( cioè rutto l'anno, fuor che nel- 
la q ua re/Ima , quattro tempi, e 
vigilie, che fono i digiuni deJIa 
prima, e ncll'Auucnto, cioè dal- 
la Fefta di tùtt'i Santi fino à Na- 
tale, e tutti i Venerdì dell'anno» 
che fono i digiuni della fecon- 
da ) ma carne non fi pojfa dare > 
che all'inferme , ne* cafiche il Me* 
dico la giudichi necejfaria . 

Nel num. 2. Che in vece dice- 
va ne' tempi che no» fi digiuna , co- 
me difopra per il precetto Ecclefia- 
fiicoy o della Re gola, le Solitarie 
facciano vna Colla ti one non fero* 
polofa > ma ne* tempi che ri goto fa* 
mente fi digiuna fia la Zollati one 
anche rigorofa . 

Nel num. 3. Che nel giorno , e 
Tefta di Natale , fi pofsa cenare , e 
ioti anche tutte le Domeniche ♦ 

si :. E $ Nel 
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Nel nnm. 6. Che il Venerdì 
Santo mangino in terra, filo pane* 
& acqua, • 

E nel num. 8. Che in tutr* i ci" 
hi, chela Sorella delle Solitarie ha* 
itera da cucinare per efse-> s'offeriti 
Un modo pulito* e netto-, ma /empii- 
cele da pouerelle > e tale 5 c he finta 
per fouuenire alla neceflttà > e non 
mai per nudrire lago lofi tà • 

V. Mà per Y infermi fi prò-» 
curi 5 che i cibi fiano accomodati 
con la maggior diligenza che fi po- 
trà , auuer tendo che fiano buoni , e 
ben conditi > conforme alla qualità 
dell'infermità 5 e dell' inappetenza* 
e ht fogno di eia fi una inferma > con 
far fempre rifplendere la re ligio/i 
pouertày e non mai allago lo fità fcr~ 
upre ; come il tutto s'ordina nel 
Cap.13. num. 2. delle fopradet- 
te Coftitutionu 

VI. Tutte le fopradette cofè 

deue 

m 



delie ùpér bene la SoreJJa per 
regolar/I nel cibo delle Solita- 
rie; E perbene ordinarlo ogni 
fera acanti di prendere ii filentio 
preferitto nel Cap. c num. 6. di 
quelle Regole, ftabiiiri ciucilo 
che doura dar/i per pranzo il 
gioruo feguente alle medeUme 
Solitarie, tanto fané, guanto in- 
ferire, auuerteiidolo alle Zitelle 
Marte , con il rcfto che ciafeuna, 
dourà fare , acciòchc la marina^ 
fi troui ogni cofa preparata , e fi 
potfa con pace, quiete, & vnio- 
ne riufeire a' debiti tempi , e fe- 
condo l'hore a/Tegnate per il buo 
ordine della fanta otferuanza j ii 
che acciòche tanto meglio rie- 
fca, procuri efTa Sorella di for 
praftarealle fudette Marte , af- 
finchè faccino tutte Je cofe be- 
ne, e diligcmemente, e nel mo- 
do , che fìconuiejie à Vergini 

E 6 clec- 
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elette da Dio per minifterio tari* 
to à lui grato , c di tanta carità * 
VII. Il cibo poi quotidiano 
delle Solitarie, farà come fcgue: 
Il pranzo regolarmente due mi- 
ncftrc , vna pietanza , e qualche 
cofella di poftpafto. La prima 
mineftra farà fempre d'erbe > ò 
cofc èquiualentijcome Cocuz- 
ze , Cipolle , e fimile * e Tempre , 
che fi daranno Broccoli •> Spara- 
ci , e Lupari , feruano per prima 
mineftra ; e firn il mente iFafcio- 
letti , benché fi cochino con la 
loro tega , e fi condifeano con_> 
7 olio , aceto , e fale ; e tanto più i 
latticini; , li quali nel mefe di 
Luglio > Agofto , e Settembre fi 
potranno far venire tré volte la 
fettimana nella quatità che per- 
vadono le leggi della fanta tem- 
peranza • L'altra mineftra farà 
«iiCeci roffi> e bianchi, Rifo, 
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Farro, Tagliolini, ò nitro di pa- 
/hi i ed alcune di Lenticchie » c 
dirado di Fafcioli. 

Vili. La pietanza farà fecon- 
do i tempi , ò d'Oua , ò di Pefce 
frefeo, ò marinato, òdi Merluz- 
zo ; e molto di rado di Salume > 
s'è d'Oua > fi daranno due per 
ciafeheduna; fe di Pefce ,ò Mer- 
luzzo» tré oncie ; fe di Salume-» 
quella quantità , che detteran- 
no la prudenza , e la carità* non 
potendofene dar regola certa_> 
per la diuerfità , e qualità de* 
medefimi . Regolarmente dan- 
do/i Otia, nondouerà darfi Pe- 
fce; nò dandoli pefce, Salume; 
mà quando talvolta conueniffe 
far altamente •> e dare infieme* 
Oua,epefce; ò Pefce, e Sala- 
me , dourà la quantità di cia- 
fcuna delle due cofe effere mi- 
nore 3 che quando fida vna fola 

di 
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di effc per pietanza . 
IX. 11 Poftpafto farà->ò vna fet- 
tina di formaggio,ò frutti fecchi> 
ò vérdi. fecondo i tempi 9 e le fta- 
gioni,e la prouifione, che vi farà 
in cafa diciafeuna di quefte cofe« 
X. La Cena poi quando fi fa- 
rà 5 faràd'infalata, pan cotto, & 
vna pietanza alquanto minoro 
di quella del pranzo > con qual- 
che cofa di poftpafto . E final* 
mente la ColJatione non fcropo. 
lofa di fopra mentouà-ta fi farà 
Tempre con la fobrietà > ed atti- 
nenza fin hora vfata > uè fia gia- 
mai lecito dare in quella vn mi- 
nimo ched'Oua , ò Latticini 5 ò 
pefee fotto verun pretefto, co- 
me di elfere auanzati à mezzo 
giorno > ò altro . 

XI. Quello che s'è detto ne* 
quattro numeri precedenti fer- 
uhà per v«a Regola generale > 

per 
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per iftruttionedwi'Ia SoreJIa;iiou 
intendendo/i per quefto di pro- 
hibirc » che in qualche follenni- 
tà 5 ó in cafo , che Jòr vernilo 
fatta qualche clem'ofma , non fi 
poffà dar loro à pranzo , ò cena_* 
qualche cofella d'auuantaggio > 
fecondo che vi farà ; purché gia- 
mai non fi pa/fi il fegno dVna più 
che honefta ricreacione 5 acciò- 
che per qualfiuogHafollennità , 
ò giorno fegnalato> non fi metta 
irr quefto fanto Monaftero, e Ca- 
fa di Penitenza V vfo di far pafti> 
douendo Tempre mangiarti per 
viuere, ferii ire à Dio , e patire > 
ed operare per amor fiio ; e non 
già viuere nè meno vn fol gior- 
no per mangiare . 

XII. Di quello che auanza fi 
faccia la carità potàbile a'poue^ 
~ri>come ti dice cap.2 8.n. i i.del* 
le Coftit.delle Solitarie . 

S CAP. 
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CAP- XV. 

Pel conto, che deuono ren- 
dere il Depofitario, e la So- 
rella del Monaftero dello 
fpefe fatte ; e lei anche del- 
le Mafferitie della Cafa , e 
de' lauori che venda delle 
Solitarie . > 

% T7 Sfendofi trattato ne' frè 
|^ QipitoK precedenti del 
modo > e Regola , che deue te- 
lìerfì per fare j conferuarc > & 
amminifkaix alle Solitarie lo 
prouifioni neccifàrie>confegnen- 
temente fi tratterà in qiiefto del 
conto > che il Deportano > e Itu 
Sorella del Monaftero deuonò 
rendere del denaro , chefia en- 
trato in mano à ciafeun. di lorà, 

&hab. • 
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& habbino fpefló' nelle mede/i- 
me prouifionkegli annuali; e lei 
correnti^ in conformità à quello 
s'ordina nel cap. delle Cofti- 
tutioni delle fudette Solitarie. 

II. Dicendoli dunque iu'v.Cht 
i denari , che sbanderanno rife ut- 
te ndo fidepofitinò * e confermiti in 
parte^ e da per fona ftcnra \ 0 vere 
rondatale* entrino in potere d'v- 
no delti tre della Congregatane , 
da nominarfi dalla mede/ima^ 0 ve- 
ro dall'Abbate é>f. Si dichiara-» 3 

1 t » 1 A 

che quefta Nomina > ò deputa- 
tione di Deportano deuc farfi 
infcritto dalla medefima Coa- 
gregatione 5 fottoferiuendo i tre 
di elfo , e mandandola ali'Àbba- 
te prò tempre^ accioche fi com- 
piaccia di approuarla;ò non ap- 
prouandola 5 nomini egli vn'al- 
tro, conforme nel fudetto capi- 
tolo fe gli concede di poter f#- 

rcs 
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C A P. X V. 

.' ; '.'1 : * * " ' U l, " 

Del conto , che deuono ren- 
dcre ilDepofitario, e la So- 
rella del Monaftero deìlc-i 
fpefe fatte ; e lei anche del- 
le Mafferttie della Cafa > e 

f ri 

de'lauori che venda del'c 
Solitarie . 

1. - f-* Sfendof? trattato ne' frè 
JLj Capitoli precedenti del 
modo > e Regola , che deue te- 
ne rfi per fare 5 conferirne 5 & 
amrninifkare alle Solitarie lo 
prouifioni necc(farie>confegnei>- 
temente fi tratterà in qiiefto del 
conto > che il Depoikario , e la^ 
Sorella del Monaftero cieuonD 
rendere del denaro» che-fìa en- 
trato in mano, à ciafeun di lord, 

&hab« 



& habbino fpefló nelle mede/i- 
me prouifion itegli annuali; elei 
correnti* in conformità à quello 
s'ordina nel cap. 5. delle Cofti- 
tu rioni delle fudette Solitarie. 
IL Dicendofi dunque iuv.Che 

i denari » che Manderanno ri/ino- 
tendo fi deportino > e conferuino in 
parte-i e da per fona fi cura ; ò ver» 
offendo tale» entrino in potere d y v~ 
no delli tre della Congregatane , 
da nominarfi dalla medefimai 0 vi- 
ro dall'Abbate ejrs. Si dichiara-» 3 
che quefta Nomina 5 ò deputa- 
tione di Deportano deue farfi 
infermo dalla medefima Con- 
gregatione* fottofcrìucndo i tré 
di cflfa > e mandandola all'Abba- 
te prò tempre^ accioche fi com- 
piaccia di approuarla;ò non ap- 
prouandola 5 nomini egli vn'al- 
tro, conforme nel fudetto capi- 
tolo fe gli concede di poter far 

rei 



H4 

re ; e dal così Deputato fi erge- 
rà da effa Congregatone Tobli- 
go in forma &c.dj rendere fede- 
le conto del denaro, che entrerà 
in mano Tua • 

III. In oltre fi darà auuifo di 
fimile deputatione al Procura- 
tore, che efige Pentràte del Mo- 
na(tero,accioche mandi in mano 
del Deputato Depofitario il de- 
naro > che anderà rifeuotendo; 
auuertendo ad ambiduc , che o- 
gni qual volta trafmctterà que- 
gli à quefto alcuna fomma efat- 
ta, faranno tenuti à darne fubito 
parte a' tré della Congregato- 
ne; l'vno d'hauer quella manda, 
ta , e l'altro d'hauerla riceuuta ; 
accioche fempre fi fappia da_, 
quelli, quanto denaro s'è dal 
primo rifcoflb,e quanto è entra- 
to in mano del fecondo; il quale 
fe conofeeffe , che il Procurato- 
re 



re non è diligente, e fedele nel- 
J'efattiene, dourà ragguagliarne 
l'Abbate* e Ja Congregationo ; 
accioche fi dia. il Mandato di 
Procura ad vn'aJtro . 

IV. Dicendoli poi ancora nel 
JùogocitatO jifìfe il fudetto Ve- 
-feftariofaaia la Frouifione delle 
co/e necefiarìeper tutto i'anno->con- 
ferendo ti tutto con L Sorella delle 
Solitarie ^ e che a lei anche fommi- 
niftri il denaro » che bi fógni per le 
fpefe correnti , con tenerne i libri » 
tanto deWvno , quanto dell'altro > 
ne quali ft faccia di flint a nota del» 
V Introito , & Bfto 5 per renderne 
tento alla Cougregatione > & a* Vi" 
fitatori prò tempore j dourà etto 
Deportano fcriuere nel fuo li- 
bro diftinta 5 e feparatamente il 
denaro, e che ria entrato in poter 
fuo , ò rifcofso da lui ftefsoyò 
trafmelTogli daJl'££t«ore;c che 
:A hab- 
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liahbia fpcfo per iferultio dei 
Monaftero, & in quali cofe ; e 
che da lui fia flato fomminiftrav 
to alla fopradetta Sorella •> del 
quale fé ne faccia fare da lei ri- 
ceuuta; e P iftefso farà di tutte 
l'altre -cofey e prouifioni, nel li- 
st)ro detto fa' Magazzeni, ePr*- 
ffifioìiiyoue deue quelle notare ; 
come fi diflè nel Cap.13.num. 3. 
di quelle Regole . » 

V. All'incontro poi la fudet- 
ta Sorella dourà tenere vn li- 
bretto 5 óStracciafoglio giorna- 
le^ ne) quale fcriuerà all'entrata 
quel denaro > che le verrà fom- 
m ini/Irato dal fopradetto De- 
portano; & all' vfrìta, quello, 
che di giorno in giorno arderà 
fpendendo , con fpccificare iiu 
quello 3 il quanto, & il perche 
s'è fpefo; auuertendo però, cho 
in cofe dell' vfo fuo> ò dello 

Marte, 
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Marte > ò commodità delle loro 
perfone 3 ò Cafaffuorche nel co- 
ridiano vitto)non potrà fpende- 
re quantiti 5 che paffi di due giù- 
lij y fenza la precedente licenza 
del Padre Confeiìòrc , e del fu- 
detto Deputato , le quali confi- 
deraranno > fe quella fpefo fia, ò 
nò neceflaria • 

VI. E conforme s'ordina nel 
citato Cap.3.num.4. ogni mefc; 
ouero ogni quindici giorni co- 
fegnarà il fudetto Stracciafoglio 
ò nota delle fpefe al Padre Con- 
fe flore 5 acciòche la riueda ^ o 
fottofcriua conferendola con la 
Superiora delle Solitarie* e dan- 
dogliela ancora dentro* affinchè 
la confiderà e fottofcriua > non-i 
douendo altrimente efler paliate 
dalla Congregati one le mede fi- 
nte fpefe > come ini ancora fi di- 
fpone . U- £ . < 

VII. 



i VIL Douendofi poi raduna- 
re lamedefima Congregatione, 
almeno vna volta ogni due me fi 
per difcorrere intorno allo fiato 
temporale del Monafiero (come 
nel medefimo Cap. 3* num.4. fi 
difpone > e qui fi racco m manda 
al Padre Confeflòre, che onni- 
namente procuri fi efeguifca ) il 
indetto Depofitario prefentarà 
alla medefima il Tuo libro, e co- 
ti ; e l'ifieflb farà la fopradetta_, 
Sorella per mezzo di ciTo Padre 
Confefibre;ela fudetta Congrc- 
gatione efattamente leggerà i 
conti > tanto dell' vno* quanto 
bell'altra,. come anche: il libro 
delle Prouifioni, e confiderà at- 
tentamente, fe le fpefe, che i n- 
detti prefentano fono giufte > e 
ben fattele fe nel prezzo,ò con- 
ftimastione delle medefime<pro- 
uifioniivi è difordine, ó eccefso; 

e bi : 
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e bifognando,ne darà gli auuer- 
timenti,& ordini opportuni)fot- 
tofcriuendo ne'fudetti conti 5 e 
libro, qucllo,che approuas e no- 
tandoui quello, che riproua. 

Vili. Ancora (come nel me- 
de fimo, e Top radet co Cap.j.n.?. 
s'ordina) fi notaranno per In- 
uentario tutte le MafTeritie 5 
delle quali la Sorella fudetta, e 
le Vergini Marte vfanoi tanto 
per feruitio delle Solitarie qua- 
to per bifogno delle proprio 
perfone jde'quali tutte diqual- 
fiuoglia genere,che fiano 3 dourà 
confegnarfi la medema Sorella , 
&hauere diligentiffima cura per 
renderne conto, in cafo, che oc- 
correre Thauerfi da partire da 
auefta Cafa ; ò da' Superiori lo 
ruffe domandato * e nelle vifite* 
nelle quali i Vibratori ne fa- 
ranno diligente, ricognitiono 

auan- 
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alianti di fottòfciiuere il fumet- 
to Inuentario . 

IX. Cosi anche terrà tutto 
le biancherie in qualche Stan- 
za ,ò Credenza in commune, 
conferuando apprefso di sé la_. 
chiaue,e quando Ci daranno alle 
Marte le polite , farà, che rctfi- 
tuifeano le fporche,rantodi Ca- 
fnifeie , quanto di Fazzoletti ,e 
d'altro 5 che occorrerà fecondo 
il bifogno , con farne poi al fuo 
tempo la bucata, € ritrovarne il 
douuto conto fempre, notando 
ancora quello s' andexà conci- 
mando per poterne rendere ró- 
do. E ciafeuna Zitella fi fèrukà 
di quello ledrrà la Cafai e terrà 
cuftodito quello , che s' hauerà 
portato,acciòche volendo/i par- 
tire , ò efleiido mandata , troui 
quello, che portò confèruato, 
per poter felo intieramente ri- 
portare . X. Fi* 



e- 



? X. Finalmente ordinandofi 
nel Cap. 1 8. nu-m.6. delie Co/H- 
tutioni delle Solitarie > ch'eflfej 
non faccino il prezzo de' loro 
lauori, ma li confegnino alla 
Sorella, acciòche effe li venda» 
c fàccia il prezzo, dandone folo 
nota al Padre Confcflore la Su- 
pcriora , affinchè egli la faccia 
vedere alla Congregatane > e 
quefta n'efiga conto de' prezzi à 
iuo tempo alla fudetta dorella ; 
douerà ella fare anche vn librec 
to, doue diftintamente noti, & i 
lanori,che gli, vengano dati dal- 
le Solitarie;&il prezzo,chc ven- 
dendoli ricaui da efsi. 

XI. E fc vedeffe > che alcuna 
Iauoro non fofle pagato, quanto 
merita, auuerta loro , che non lo 
facciano j>iù , come iì dice nel 
fudetto Cap. num. 7. si come 
mancando lauori da fare ad effe 

F Soli- 



Solitarie, ne vferà diligenza per 
trouarli, auuertendo però, come 
s'hà nett'ìftcflo num. 7. enei 
ch'è prohibìto alle medefiuie,8c 
il fare lauori curiofi , come rica- 
mi , punti in aria, e fimili , & il 
pigliare li comuni, & ordina- 
ri!, che poffono fare con tempo 
determinato . Similmente au- 
ucrta la Sorella, che alle Soli- 
tarie non e lecito fare lauori 
diparta, come fi dice nel 

cap.16. nu.i4« delle 
loro Coftitu- 
ttoni • 




CAP. 



CAP. XVI. 

t i '! • i.' t4$uj oiOt : v. ìiì .ratta ■ 

ti ^ 

Di quello, che deue oiseruarc 
la Sorella delle Solitarie , 
quando s'hà d'ammettere 
"" alcuna Zitella al loro San-' 
tolftituto. 

I. r TP Rattandofi di riccuere 
£ alcuna Zitella al Santo 
Iftin to della SoJir v. dine, farà cu- 
ra della ludetta Sorella, dare> ò 
mandare à'Paremi di quella per 
mezzo del Padre Confeflbrc la 
Urla delle cofe neceffarie per Aio 
vfo nell'anno* che hàda ftare à 
proua da fecolare , conforme fi 
mette nel fine di quefto Capito- 
lo j fàluo ile la Giouane fbtfe ri- 
ceuuta per amor di Diofcn2*-» 
dote, cornei concede alle Soli- 

F * urie 
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taric di poter fare nel Capi 27* 
iium.d. delle loro Goftitutioni, 
quando l'entrate del Monaftero 
foflero ardua te à termine fi uffi- 
ciente per poter prouedere à 
tutt' i bifogni di efso i E fimil- 
mente quando per la ftraordina- 
ria bontà d ? alcuna pouera Ver- 
gine volefsero le medefime So- 
litarie riceuerlaj benché ella-» 
non bauefse comodità di porta- 
re parte delle cofe fudettc. 

IL Mà perche douendo le So- 
litarie eller rifolutiflime in noa_, 
rìceuere alcuna ) la quale cono- 
fcano, che non è propo/ìto per il 
loro Iftituto, potrebbe facilmc- 
te accadetene la Giouane non 
fofTe accettata, nel qual cafo fa- 
rebbe forfè di rammarico , e di- 
fturbo à i fuoi Parenti V haucr 
fatta quella fpefa; auucrtirà loro 
il fudetto Padre ConfefTore, che 

- non 



iron la faccino finche V accertai 
rione di lei fia feguita . 

HI. Non conuencndo pero* 
per ghtfti rifpetti che fa mede- 
fima Zitella, benché fia ftata_> 
accettata fia introdotta alla fo- 
litudine fenza le fopradette cofe 
neccfsarie per fuo vfo ; & in ol- 
tre» dicendoti nei Cap. num.4. 
delle Coftitutioni delle Solita- 
rie, che dopo hauer parlaro alla 
Giouane , chedefidcra abbrac- 
ciare il loro fanto Iftituto , non 
fubito fe le dia V vltima rifolutio* 
ne,mà prima (s'è poffibiìe)alme. 
no per qualche giorno fi faccia- 
no Orationi particolari > acciò- 
che N. Signore V illumini à ri- 
foluere quello , che habbia da_, 
eflere di maggior gloria fua , & 
vtile dei Monaftero; fi permette 
che la medefima Giouane fi poC 
la trattenere nell' habitationo 
i F 1 del- 
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delle ludette Sorelle Mafte,(In- 
che effèndo ftata acchetata 
fiano mandate 4a i fuoi le cofe 
neceflarie per Tanno , che deue 
ftarc à proua da fecolare > che-* 
l'altre per la Veftitione , e Pro- 
fdfione, baderà > che le mandi* 
no dopo> che la Gìouane /5a ri— 
fpettiuaméte accettata per l'viu 
e per l'altra. 

IV, E perche molte volte i 
Parenti delle Zitelle; ò perche fi 
vergognano di dar le cofe cou 
grofse; ò perche non le trouanot 
ò per altro » che non manca il 
Demonio d'inuentare > acciòche 
fi rilafsi la fanta poucrtà nel Mo- 
naftero, farà facile* chevoglino 
alterare la qualità delle cofct 
che loro fi domandino» dandole 
ò più fottili j ò più curiofe ^ri- 
corderà la Sorella di domandar- 
ne le moftre di tutte alle Solita* 
- • t-JV rie, 



rie, e darle, e marcarle alle me- 
de/ime Parenti , auucrtendo lo* 
ro, che per rìiun conto fi riccue- 
ranno 9 /e non fono di quella 
qualità, egroflezzai come onni- 
namente fi prohibifee alle Soli- 
tarie, & alla Sorella di poterle 
ticcuerc fotto verun preteso di 
maggior durata delle robbe ; ò 
di non trouarfi altrimente, ò al- 
tro qualfifia; mà tengafi la viltà» 
c poucrtà delie cofe in piedi , e 
durino quanto vogliono durare) 
che Dio prouederà dell'altre, 
quando farà il bifogno . 



t 4 Lifta 
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Lifta delle cofe>che Infognano 
per ciafeuna Zitella > che 
entrafse in quefto Moni- 
ftero della Solitudine di 
Santa Maria della Presi- 
denza , foccorrente dell*-* 
FarainFarfa^ò in altro di 
quefto Iftittito. 

Quando entra Sectlartj 

i prona . 

GLi Alimenti di trè,6 quau 
tro feudi al mefe, confor- 
me il Paefe , douc ftà il Mo- 

naftero. r 
Vn Breuiario per imparare 1 Or- 

ficio Diuino ; 1' Officiolo di 

N. Signora, e l'Officio della 

Settimana Santa . 
Vn paro di Banchetti di legno > 

aiti 
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alti vn palmo, e lunghi tré » ò 
poco più , di Canna . 

Tré Tauole lunghe fette palmi 
di Canna. 

Due Pelli di Caftrato acconcie • 

Vn Capezzale di faia. 

Vn Matarazzo, con Capezzalo 
lungo, e due piccioli tutti di 
lana > e di grandezza ordina- 
ria > per s'occoiTC(fe> che la_» 
Zitella nelP anno del Noui- 
tiato cadefle inferma • 

Quattro Lenzuolaje quattro Fò- 
#v derette di lino per il medefi- 
mo effetto. 

Due Tonacelle di mezza lana 
bigia farte alla fecolarefca • 

Due Sottane femplici , e fenza_>, 
guarnigione di forte alcuna . 

Vna decina di Canape per lo 
Sa nd agli e . 

Camicie , Zinali > Fazzoletti , , 
Scingatoi> Scuffie 3 Panni fpai- 

F 5 le 



ledi bambagio; fei-Salùietti» 
Spilla Aghi , Refe , Stringhe 
quanto baftino per il fuo vfo 
Tanno, che ftàrà fècolare . 

- Vn Pettine; vna Pettinicc hia ; & 
vna Concolina , vn Cuccù mo 
di rame. $ 

Vna Caffetta per li piedi . 

Vna Sedia di paglia feinpiicifli- 

Vn Crocifitto d'ottone, con !«-» 
Croce di legno sépliciflìmo. 

Vn pezzo di Canouaceio per £u 
re vn Cufcino di paglia per 
cucire; vn Dirale di acciaio , 
cm. cton paro di Forbice. 

Due canne di filo indente per li 
Veli . 

Due Coperte di lana bianca-» 

grandi #1 sniv if 
Vn Calamaio di ofFo negro ♦ 
Cartate Penne . } 
Qualche Libro fpiritualc . 

Per 



r+ 3 1 
Per la Vcftitionc. 

PRimicramcntc fi dewfcftr il 
depoh'to delia Dote;la qua- 
le almeno deue cflere di fcà- 
di quattrocento. 

Panno fratefeo cordella to* Can- 
ne fé*!** 

Zigrino bianco per, Je Tonacel- 
le. Canne dieci. 

Tarantola" biaca per gli Scappo- 
lari . Canne tre . 

Tela grotta per la Tenda 1 dell'In* 
fcrmeria . Canne fei . 

Saia per li Fazzoletti ; C^nào 

- tre . • i'jfj/sbop 1 c I 

Saluietti di (loppa grofn\e gran- 
di . Sedici . 

Zinali per. le faccende. Quattro. 

Filo indetedi /toppa perii Sog- 
goli . Canne cinque . 

Tela lottile pei* le Scuffie . Can 
ne vna . 

F 6 Vna 
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V»a Torcia per la Zitella,quado 

gli fi dà l'habito . 
Dodici Candele d'vna libra ly- 

na per gli Altari . 
Candele per le Religiofe di tre 

oncie Tvnai numero ledici i e 

cinque per le Marte . 
y n pezzo di fune groffa per far 

il Cordone • 
Sei Canne di Fettuccia larga di 

filo per la patienza. 

Per la Professione . 

IL pagamento della Doto sé- 
za il quale per niun conto fi 
darà la Profetitene. . 
Dodici Candele per gli Altari 

d'vna libra i'vna . 
Candele per ie^cligiofce : Mar- 
W' te; il numero* e pelo di lopra. 
Veli neeri di babagio. Quattro. 



Con- 
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Conclufionc,& cfortatioae 
alfofferuanzadique- ' 

fte Regole . 



Vede fono le Regole, che 



V^Jl deuono olTèmare la So- 
rella delle Solitarie , e le Vergi- 
ni Marte, Kvna, e l'altre auuen- 
turate , fc fedelmente Poflèrua- 
ranno,perchein tal modo faran* 
no proprie, tante, e tanto heroN 
che o(Teruanze , & opere fante , 
che fanno quefte {acre peniten- 
ti , fiaccate Contemplatine , eu 
Euangeliche Romite, ed in con. 
feguenza , parteciparanno anco- 
ra delle loro eterne Corone;*co- 
me per il contrario» forano mol- 
to infelici,ed in vece di premio, 
riporteranno feueriffiino caftigo 
da Dio, fe per la loro trafeurag- 
gine, ò negligenza, non che col- 




pa, s' introduce/Tè la più minima 
rilatfatione nella ftretta olferuan- 
za di quefto facro Ifticuto, & of- 
feruantiflimo Monaftero . 

Si efortano dunque per quel- 
ramore , che deuono alla mag- 
gior gloria di Dio; al profitto, e 
merito dell'anime proprie; & al- 
ia maggiore perfertione delle fa* 
ere Figliuole di Maria Vergine? 
• Spole dell* Vnigenito fuo , e di 
Dio Figliuolo Chrifto Giesù> ad 
jnuigilare con fanto> caritatiuo > 
ed oculari/lìmo zelo > che quefta 
nobilifEma-, ed eccellente opera 
di Dio , non folo non cada dalla 
- '■ perfertione in cui prefentemen- 
t* fiorifee; ma più torto Tempre^ 
più fi perfcttioniiilche otterran- 1 
•' ilo con l'aiuto delià diui na- gta- 
tìa , procurandoyedi ofleruarej 
fife puntualmentetq^efte Rcgo. 
'te - ; e di dare alle Solitarie ogni , 

po»- 
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po/fibile aiuto per òiTértiare fi> 
deliffimarnente le loro Coftitu- 
tioni ; c non mai occafione di 

cxrafgredirle j n minima parte* A 
que/ro effetto donranno almeno 
vna volta il mefe leggere in co- 
mune quefte Regole (con te- 

I reme anche ciafcuna appretto 
di fc vn'efemplare per fpcflb Iég. 

- gerlo )e/àminando per modo di 
conferen2a <piello in che fi ma* 
caffè per cmendar/ì ; e darne fu* 
bito parte a'Superiori, cafo, che 
fu/Te neceffario per rimediarui ? 

' penfando» che vn'òpera di tanta 
perfettione, c tanto grata à Dìo 
flà in gran parte appoggiata al- 
la loro carità 5 fedeltà, e vici- 
lanza . 

Per quiete però delle cofeiè 
zefcrupolofe s'auuerta^tie que 

fte Regole non obbligano à pec-* 
ca*o mortale, ne veniale, fe non 



quan- 
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quanto Iddio, c la Santa ChicFa 

j'obbliganoie quello, che s'è or- 
dinato con pena di ["comunica • 
i\ . E quelle , che le fopradetto 
cofe oflcruaranno , fiano nel te- 
pore nell'eternità benedette dal 
Padre,dal Figliuolo, e dallo Spi- 
rito Santo Dio veio> Trino > ed 
Vno > a cui fia fempre honore, e 
gloria : Benigniflìmamcnte dal- 
la Cleraentiflima Regina degli 
Angioli Maria Santiutma fauo- 
rite -> e partecipi delle Corono 
delle fedeli Spofe di Giesù fuo 
Diurno Figliuolo. Amen / 

Sui correzione Santi* Matrh 



FRAN 

Ut 



FRANCESCO per la Dio gra* 
tia Card. Barberino» Vcfcouo 
d'Oftia 5 Decano del Sacro 
CollegiOìVicecacelliere del- 
la S. R. C Abate Referuata- 
rio dell' Abatia di S. Maria»* 
di Farfare Ordinario, Protei 
tore, e Fondatore del Mona- 
ftero detto la SOLITVDINÉ 
DI S.MARIA DELLA PRO» 
VIDENZA SOCCORREN- 
TE diR eligiofe Solitarie ScaL 
ze di S.Chiara ne J la Fara . . 



T\ Er vigor delle prefenti noftre 
J[ Lettere > e con la facoltà h noi 
comunicata dalla S.MJi Clemen- 
te X. per erigere il fopr adetto Mo- 
na/ter o > e ordinare à prò dt ejfi ->e 
per il [no huongouerno tatto quel- 
lo, che da noi fojfe {limato conuc- 
»ientC)0 neceffarioy confermiamole 
apprettiamo le fipraferitte Regole,* 

mo- 




moàodivhere per fa Stretta dei 
mede fimo MonaHero^e per le Ver- 
gini M*rte % &c* d* ordine noHro co- 
fofli, e dalle fudette Solitarie , per 
quello a loro Jifpetta , con piena li- 
bert*,c concordemente accettate • E 
arginiamo > ebe inuiolabilmente » e 
fempre ft mandino intieramente ito 
efifecutione-i ór ojftrurno le mede/i* 
me Regofae che nonfipojjxno metta- 
re->alterare>o lafciar di praticare in 
tuttodì in par te>> fuorché d'ordirne 
della Sede Apqftolica > b nofira. • E 
alle offeruatrici di effe preghiamo 
dal Signore la pienezza a* ogni ve- 
ra feltriti. Roma li a 8. di G//#- 

brt 1679. 

Francefco Card. Barberino 
Abate Superiore Protetto- 
re 3 e Fondatore . * 



IN- 



I N D'I C E 



DE* CAPITOLI, 



fioei tir * 
C A P. ^ 

pell'Habitatione {Mie Mar- 
te, pag.7, 

CAP, IL 



Della Chufura . pag. 1 4* 

CAP- IH- ,jq 

Della Ruota , e Parlatorio . 
pag.i*. 

•4/ CAP, 



C A IV. 

I 

Dei numero > qualità > Se ac- 
cettatione delle Marte » Ss 
in che cali pofsono efaere 
licentiate . pag«34' 



■ r- fi 



t AP. V. 



% » „ » k - ^ 

Dell'Habito , e modo di ve- 
ftiredèllc Sorelle Marte ; 

CAP. VL 

Del Cibo, aftinerize, digiuni, 
bora, e modo di cibarfi,an- 
tUfe à lettOjlcuarfi > & of- 
feruare filentio le Sorelle . 

CAP* 



CAP. VII. 



amore al- 
la Santa Pouertà , c Cafti- 
tà* che douerariiio profef» 
lare le Sorelle * pag. 3 7. 

CAP. Vili. 

» • * f_ 

DeirOratione , e cotidiam E- 
fercitij fpirituali delle So-? 
relle . pag-45, 

3 ti ? si ' V 

CAP. IX. > 

A — i 

Della Confefsione , e Comu* 
nionc Sancifsima,Difcipli- 
na, & Efercitij Spirituali* e. 
delle Defonte . pag. 5^. 



C A P- X, 

Dell' Indulgenza delle fette 
Chi<fe ) delti fere Alteri, c 
della Scala Santa>& ingref- 
fo delle Marte aTHorto 
delle Solitarie . pag.dL 



CAP. 


XI. 






1 ÌCtti^lSùy :)t : 






CI' 



Della Ruota per cui $ hanno 
d'amminiftrare lecofc ne- 
ccfsarie alle Solitarie , e 
que Ilo , che deue cremarli 

intorno ad efsa.pag.6p* 



CAP. 



CAP. XIU 

Della Prouifionc delle coCcj 
necefiarie per il Vitto . pa- 
gina 89. « 

CAP, XIIL 

Come s hanno da contentare 
le Frouifioni, e renderne 
contò, pag.pjf.-r I 

CAP. XIV. 



■ 



Pel modo d* amminiftrare il 
Cibo, 6c ogn'altra cofe ne- 
tefsaria alle Sorelle Solita- 



rie, pag. 10 2. 



CAP. 



C A P. XV. 

Del conto , chedeuono rcn- 
dere il Depofitario>e Ja So- 
rella del Monaftero delle 
fpefè fatte; e lei anche del- 
le Mafseritie della Cala, e 
lanori , che venda delle 

• Solitarie.pag.il 2. 

CAP. XVI. 

pi quello , che dette ofseruare 
la Sorella delle Solitarie , 
quando s'hà d'ammettere 
alcuna Zitella ai loro San- 
toIftituto.pag.1a3- 3 
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